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IVoy./o, ITI Torino — 3 mesi U ft — 6 mosì L. 16 —un anno L. 50. 
— fuori, lo spi'se di porlo e dazio ìi carico degli nasociati. 

N» 20—SA1ÌBAT0 20 GIUGNO \%M. 
€H. a s o i n h a e «3. KAMori i n T o r i n o . 

Franco di posta npjrli Stati Sardi e per V est oro nì confini: 
5 mesi L. 10. 50. — 0 mesi L. I'.). — un an no IJ. 5t.ì. 

SOSSBIASLIO. 

Croiifs^a con<enipora»«>»« — Elìcile jaHà/Fmiimionlo di let
tern nd un giovano niiista, slmlioso (II' jiiUura, elio viuijjjia por Italiij 
u che oru trovasi in Fuonze. (/u'mcisiyne. —'itQuHÉilica «Sia frìan 

^ìtcfiaiio i n Genova* V^inciaione.— I j a nirofcssàonc i l«l 
CAA'ÌHS.S B5osnÈEi3 i n F i r m a l o . Urfincisione. — Bilcu (»;«
jievalà s u l l a s t o r i a . Continuazione e fine. — C r i t i c a 1«(
fernrin*—KwminlsceniRC ili ui iVs iues i / io i i f i t a l i a n a 
«l'oft'g'etti «li l iu l le a v t ì . Quattordici incisioni — 11 T e r » 

g'esteo oii ifi SjJoyd juasta'àaco. Continuozione 0 fine, 
t o i t n n a y J o u a i o d i 5S. SiSiìsào fin CaÈf l i a r i— U n a vl 
si<a a l BSiiontnlondi. — CorriKponiBon/ .a . Castello Kcale 
di Wimfenr. Tre incisioni, — T o a t r i e v a r i e t à . — <Wli lìill* 
t o r i a i l o r o A s s o c i a t i . — fiSebiiN. 
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ITALIA 

STATI SARDI. — Domenica passista fitvvi la generalo adu
nanza elei sodi fonti a tori deìl'Isiirufo ftanilario'pet' Ymùurm 

dì TORINO. I '̂osetlova i! marcheso Cesare Alfieri di Sostegno, 
il cui ntnnc si è certi di trovar sempre fra' primi, quantunque 
volte si tratti dì opera benefica, patria, generosa, civile. Si 
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udirono alcune letture intorno alle eomlizioni della caritatevole 
dol 
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istituzione ; la principale fra esse fu quella della relazione d{ 
segretario conto Luigi Franchi, L'egregio relatore tratteggi 

con poche ma sentite parole la storia delle vicende della so
cietà, additò i vantaggi di' essa già fruì frutta, e quelli anche 

uoii eiueaoo cu ouoryict) UIULO UI unii ^11 uuiumi uuuou u ui 
cuor generoso; mnslvft quanto fondate sieuo le spevanye ohe 
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possono nudrirsi intorno al prospero avvenire di quel [tic
colo ospedale, e poscia condiiuse col dire: « Corre appena 
* il quinto anno die l'Istituto sorgeva dal nulla, e molte prove 
« dì favore esso' ha già raccolte. Augusti nomi onorano l'e
«lenco degli associati ; e i nostri islituti pii sanno siccome 
«quei nomi sono fondameli lo a sperare non solamente vita, 
«ma prosperità non lontana. — Lasciamo all'utililà dcll'o
« nera universalmente riconosciuta ed al tempo a maturare 
ft la nostra impresa, e portiamo fiducia che la Previdenza 
«so nel mistero ddPoconomia mondiale permette che molti 
« fra i suoi teneri figli gemano in faccia all'opulenza nelle 
« miserie d'ogni genere , ha pure promesso d'assistere e bc
« nedirc le opere che ad altro non mirano che a sollievo di 
« quegli infelici », L'istituto, del quale accenniamo, fu inau
gurato ild0 marzo 1845, ed il '17 luglio 4840 il regolamento 
costitutivo delia società venne approvato da S. M. Fondatori 
di esso, furono il benemerito conte Franchi e Iu marchesa 
Camilladi Uomagnano, nata Provana del Sabbione, gentildonna 
di nobili e caritatevoli sensi, al cui animo bennato e squisi
tamente generoso, alle cui pellegrine virtù noi pagheremmo 
sinceramente ampio tributo dì lodi, ove non temessimo oflen
derne la modestia, virtù che nelle persone sue pari non va 
mai scompagnata dalle altre. Adesso l'istituto sanitario tori
nese, novera quattordici letti, dei quali otto sono destinati alle 
malallie mediche e sei aìle chirurgiche. Con lodevole disin
teresso vi prestano l'opera loro i due medici Angelo Muflone e 
Gioacchino Valerio, e i due chirurgi Casimiro Sperino ed Al
berto Gamba. Finora però, non èda tacerlo, il filantropico isti
tuto è ben lungi dall'attuare il desiderio e le intenzioni dei ge
nerósi che lo fondarono, e dal provvedere ai bisogni dei ceto 
indigente, raccogliendo quei poveri bambini infermi, cui man
cano i mezzi neeessarii per avvalersi dei soccorsi dell'arte sa
lutare. Nd far menzione perciò di quell'adunanza ne sembra 
opportuno il commendare altamente l'utilità dell'istituto sa
nitario, augurare ad esso ogni prosperità ed ogni bene, ed 
esortare la publìca carila a sovvenirlo ed a promuoverne ener
gicamente la floridezza e l'incremento. Tutte le nazioni' ci
vili si studiano nel secol nostro di moltiplicare ed aumen
tare ibntunero degli istituti di beneficenza d'ogni genere: del 
bello esempio non futardaimitatriee l'Italia nostra, ed a noi 
son troppo noti i sensi di carità e di umanità degli abitanti 
di Torino per supporre che ad essi non starà sommamente a 
cuore di esser larghi di sovvenzioni e di aiuto alPistiluto sa
nitario per j'mfanzia, e adoperarsi in tutti i modi ad assicu
rarne lo sviluppamento e la vita avvenire. Gli atti di mise
ricordia ritrovano ampio guiderdone nella coscienza mede
sima di ohi vi diede opera, nel plauso di tutti gli uomini 
dabbene, nelle benedizioni dell'infelice, di cui sì sollevarono 
le miserie: a chi e convinto di ciò non fa mestieri di altro 
incitamento per fare ii bene, e ciò basta a noi per esser certi 
che prospere saranno per essere le sorti future dell'istituto, 
dì cui abbiam finora accennato. 

— Lunedì, 21 dello spirante giugno, si fece la pub'ica estra
zione dei capi d'arte acquistati dallaSocietà promotrice di 
belle arti, o donati ad essa per distribuirli in premio ai sodi. 
La maggior sàlaclel locale dell'esposizione era stata degan
temente addobbata, ed in bella mostra erano stati disposti i 
capi d'arte destinati in premio. Alla numerosa adunanza in
tervennero molte gentili signore. Due socii, a ciò pregati dalla 
Direzione, imborsarono i nomi di tutti ì socii,: poi il segreta
rio, avv." Rocca, ragionò in breve discorso dei progressi fatti 
quest'anno dallaSocietà promotriee e dagli artisti. Di poi due 
graziose giovinette estrassero successivamente, Funa da un 
canestro, l'altra dalia ruota i titoli dei capi d'arte ed i nomi 
dei socii prediletti dalla sorte. I premii distribuiti furono 57, 
fra* quali giova notare VErminia, slatuclla in marmo del Si
monetta, che fu pagata '1700 ''ranchi. I socii che la sorte 
non favoreggiò riceveranno in fine dell'anno un Album ricco 
di diciotto disegni, scelti fra i principali capi d'arte esposti, 
accompagnati dalle opportune descrizioni e dal resoconto 
dell'esercizio del 1847. 

— Il giorno di lunedì quattordici dello spirante giugno fu 
inaugurata in GENOVA la scuola d'arti e mestieri per le alunne 
degli asili d'infanzia, quelle, cioè, che ne debbono uscire per 
aver compiuta l'età prescritta dallo statuto di quei stabili
menti. Le fanciulle guidate dal presidente della società de
gli asili, dai sodi della direzione, dallo visitatrici e dalle, ris
jìcttìve maestre delle ire scuole infantili della dtlà, si radu
narono nella chiesa di Santa Maria Maddalena^ per invocare 
sulla nuova istituzione le celesti benedizioni.; La pia cerimo
nia incominciò con un inno a Dio, il quale venne intuonato 
e cantato da quelle giovani voci con tanta armonia e censì 
soave cadenza, che il cuore di tutti gli astanti ne fu commosso 
ed intenerito. Compite le preci della Chiesa, le alunne ordinate 
in doppia fila si recarono nel locale, della nuova scuola, col
locato appiè della salita di Sant'Anna, il quale vennebene
detto dami sacerdote. Dopo furono apprestate lemodesle 
mense, ed ogni fanciulla s'ebbe abbondevole refezione. Quelle 
scuole, come dice it viglictto d'invito, saranno un xomple
mcnto all'educazione dei figli del povero, per, cui possono 
rendersi veramente feconde lo cure ohe si spendono intorno 
alla prima età. Ora si aspetta l'apertura di .un'altra scuola 
d'arti e mestieri per gli alunni maschi. A tal uopo la dire
zione degli asili adunò a consulta molti capì d'artea5 fine di 
stabilire le basi dell'insegnamento teorico, e pratico, òheverrà 
fatto in esse. 

— 11 genovese Paolo Giaeonve£ti,\n! Tftialc.'vnn debitrici le 
scene italiane di molle" applaudile produzioni drammatiche, 
fu scritturato per quattro anni dalla Uealc Compagnia Sarda, 
coll'obbligo dì scrivere per essa quattro drammi ranno. Il 
Giacometti bramoso di meglio studiare e conoscere le grazie 
dell'ituliana favella, prenderà stanza in Firenze, e così potrà 
trasfondere nei suoi dialoghi la leggiadria eia vivacità della 
pura lingua italiana parlata. Tutti coloro che bramano veder 
risorgere nella nostra penisola l'arte drammatica saranno ri
conoscenti al caiocomico della Compagnia Sarda del suo 
divisamento e de l'ottima scella da lui fatta. 

REGNO LOMBARDOVENETO. — In una delle più recenti adu

nanze ddi'l. e II. Istituto lombardo di scienze, lettere ed 
arti dì MILANO il chiarissimo botanico di Pavia, professore 
Moretti, lesse un lungo discorso, di cui era tema la difesa 
e l'illustrazione delle opere botaniche di Pier. Andrea Mat
tioli. 11 Mattioli e una delle più splendide glorie della sto
ria naturale, e massime della litologia italiana, e fu vera
mente nella moderna Europa il ristauratore della scienza delle 
piante. Non fu ne un semplice traduttore, nò un semplice 
commentatore delle opere degli antichi, ed a lui va assegnato 
nella storia della botanica posto eminente. Questi punti fu roti 
toccati e messi in risalto assai bene dal professor Moretti, il 
(piale, dò facendo, rivendicò ad un lempo la verità ed una 
delle nostre patrie glorie. Giuseppe Delfi partecipò all'assem
blea la stupenda notizia di Macedonio Melloni intorno ai fe
nomeni ottici e fisici che si osservano nella grotta azzurra di 
Capri vicino Napoli. 

— Fra i lavori dell'Accademia fisiomedicostatìstica, ri
corderemo la proposta falla dall'astronomo Carlini, di de
terminare le latitudini colj semplice mezzo d'un cannoccbiale 
munito di livello a bolla d'aria. Ciò sempliiielierebbe non poco 
il corredo del viaggiatore scienziato; a cui prò esso astro
nomo proponeva delle tavole po'cannocchiali acromatici, da 
sostituire a quelle che Huygens aveva date pei cannocchiali 
semplici. Ivi pure fu raccomandata la rivaccinazione nei casi 
di vainolo invadente. Mosso da quelle esortazioni il medico 
di Venegono, fé' rivaccinare tutta la popolazione del suo vil
laggio, tra cui il vainolo serpeggiava, e n'ebbe felicissime 
conseguenze. Perciò il Governo ordinò di rivaccinare anche 
gli adulti quando irrompa il vainolo esotico. 

— La Società d'incoraggiamento offre anch'essa un nuovo 
centro agli sludii milanesi, Fra le recenti quistioni agitatevi 
nomineremo quella di Cesare Correnti, sul inerito delia sco
perta di Colombo e sulle ragioni che lo guidarono; diCesare 
Cantò, sulla dominazione dei Longobardi, e sulle conseguenze 
anche lontane della nuova invasione di Carlo Magno ; dell'av
vocatoHusevi, sui cattivi metodi legali ne'concorsi che si 
aprono in casi di fallimento. Riguardo a questi staper pu
blicarsi.uua legge, la quale aumenterà i rigori.della.proce
dura, volendo sempre l'arresto prevettlivo',ddl'oboraf.o. 

— Nello scorso mese di aprile l'uinministrazionc della cassa 
di risparmio di Milano distribuì ai più importanti isliluti di 
beneficenza di Lombardia la vistosa somma di centomila lire, 
proveniente dal fondo di guadagno fatto nella gestione di 
quella cassa. Hcccnt.emente la prelodata amministrazione ag
giunse a quella largizione una di dodicimila lire a favoredi 
tre altri istituti lombardi di beneficenza. 

— La mattina del 12 giugno Hìccardo Cohdcn giunse in 
VENEZIA. Fra'primi a fargli accoglienza fu il geografo Adriano 
Balbi. La società veneta commerciale prepara delle feste ad 
■onore dell'illustreinglese. Nella superba regina dell'Adria
tico non mancherà adunque all'eloquente deputato di Stock
port il plauso ospitale, che rinvenne finora nelle altre prin
cipali città d'Italia. 

DUCATO ni MODENA.—"Varie ordinazioni di dipinti e di 
scolture furono recentemente fatte dal duca Francesco V a 
parecchi artisti italiani di bella fama. Al Tenerani fu commesso 
il carico di scolpire la statua colossale di Francesco IV: al 
professor Mainoni il monumento della defunta arciduchessa 
madre, da collocarsi in una cappella della chiesa di San Vin
cenzo in Modena. Al professore Adeodato Malatesta fu com
messo un gran quadro rappresentante la sconfida di Ezze
lino al ponte di Cassano: al professore A. Chierici un altro 
cuadro di soggetto storico, a scelta delFartisla, da collocarsi 
dirimpetto al precedente: al professor Asioli per ultimo un 
aflresco'per una sala dei palazzo ducale. 

GRANDUCATO DI TOSCANA. —Con moluproprio del 12giu
■ gno, stampato nella gazzetta di FHÌENZE del 15 dello sfésso 
; mese, S. A. L e IL il granduca accordò un perdono gene
rale a tutti gP individui implicati nella procedura criminale 
istituita in Pisa per torbidi ivi accaduti nello scorso inverno. 
Una nolifieazione della reale consulta proibisce le riunioni 
popolari perpuhlichc manifestazioni, e promulga jc pene con 
le quali saranno puniti, coloro, che dopo la terza intimazione 
fatta dalle autorità non avranno ubbidito. 

— Molto si loda in Firenze, un ritratto in marmo del cano
nico Ambrogio Ambrosoli or ora compiuto dal professore 
Emilio Santarelli, il quale con verità meravigliosa avea già 
ritratto alcuni anni or sono l'avvocato Vincenzo Salvagnoli. 
Il ritratto del.predicatore lombardo, dicono sia stupenda
mente eseguito e rassomigliantissimo. Il professor Lorenzo 
Nendni ha ultimato la sua bella statua di Guido d'Arezzo, la 
quale presto verrà collocata sotto gli'Uflìcìi.'L' egregio scul
tore si accinge ad eseguire tosto in marmo il suo Bacco, che 
tanto piaceva al Garavaglia. Paolo Fermi ha pure or ora fi
nita una tela, ohe dicono bellissima. Il soggetto e tratto dalla 
novella quinta, giornata quarta 'dd'Dccamerone, Lisabetta 
da Messina tutta assorta nel'pensiero dì ■■riunirsi: in cielo 
airucdso amante, di cui custodiva gelosamente Ma testa in 
un vaso di basilico, non s'accorge dei tre fratèlli, che avvisati 
dai vicini del continuo suo ìagrimare la stanno spiando. Il 
più giovane, che primo si (n'esenta alla soglia, vorrebbe to
glierle il vaso, cagione di tantonflanno, ma ne vien tratte
nuto dal maggiore, che lo persuade ad aspe!laro più favore
vole momento. Il terzo fratello spinto dalla curiosità, sporge 
avanti la testa. Quanti hanno visto quel quadro ne lodano 
assai la composizione, il disegno ed il colorito. Compiremo 
questa breve rassegna di cose artistiche fiorentine, col dire 
die in una cantina del signor Martino Bonclli fu scoperta una 
lastra di marmo con due figure in bassorilievo, che agl'in
telligenti paiono per la loro soavità opera dì Donatello. 

■—In PISA il mercoledì 16 di questo mese fu con singolare 
tripudio festeggiato ilrieorrimento dell'assunzione di Pio IX. 
al trono pontifìcio. Alla religiosa cerimonia nella maggior 
chiesa della città intervennero moltissime persone. Tutti eran 
fregiati di nastri e di coccarde bianche e gialle. La sera vi fu 
regata sull'Arno. La scolaresca passeggiando in barca gri
dava a tutta gola Evviva Pio IX, ed a quegli evviva clamo
rosamente faceva coro il popolo dalle sponde. Agli spettatori 

di tanta esultazione, nini turbata dalmonomo disordine, era 
impossibile frenare l'enlusiasmo e la commozione. 

STATI PONTIFICII, — Il 17 giugno fu giorno di grande e 
popolare solennità in ROMA : per ora ne mancano oireoslan
ziati ragguagli, e irò forza rimandare i lettori al prossimo nu
mero. Infanto 1' augusto lonlefìce sempre intento a fare il 
publico bene preveniva la etizia universale col divulgare un 
motuproprio per l'ordinamento del consìglio dei ministri, il 
quale verrà composto dal cardinale segrelario di Slato, dal 
cardinale camerlengo, dal cardinale prefetto delle acque e stra
de, da monsignore uditore della Camera, da monsignore ÌW
vcrnator dì Roma, da monsignore tesoriere generale ĉ da 
monsignore presidente delle armi. Quando manca il papa sarà 
preseduto dall'Eminentissimo segrelario di Stalo. Il mofu
proprio è firmato soltanto da Pio IX, ed ordina la deromi
zìone a lultì i regolamenti dei pontefici antecedenti, che fos
sero contradittorii col nuovo decreto. « Coni' e Nostro prin
« cipale desiderio, dice il venerato mottiproprio, il cono
« scere con una sicura speditezza quello che di giorno in 
« giorno richiegga l'utililà e il bene dei popoli, la cui fcli
« cita è al Nostro Sacerdotale imperio raccomandata; così 
« dobbiamo trovar modo che la moltipliee varietà degli af
« fari, e le cresciute relazioni fra i rami diversi della publica 
« amministrazione, non facciano inutile e dannoso ingombro. 
« E poiché i modi variano secondo la qualità dei tempi e 
« delle cose, onde si fa opportuno o necessario quel che potò 
« per addietro non essere necessario nò utile; abbiamo giu
« dicalo che a conseguire queslo fine, ottimo sarà l'aduutire 
« in un Consiglio i capi delle amministrazioni principali dello 
« Stalo, e in quello far proporre ed esaminare in comune i 
« più gravi almeno tra gli affari, che sogtionsì portare per 
« la suprema sanzione alla Nostra udienza. Che se diciamo i 
« più gravi solamente, certo non è che nel Nostro cuore pon
« ghiaino differenza fra i sospiri del più umile conladino, e 
«le più alte ragioni dello Stato: ma nellaccettare la legge 
« che impone agli uomini la brevità del giorno, slimereiiio 
« sempre la gravità degli affari dalla qua ita piuttosto delle 
«eose che delle persone— Questa occasione abbiamo poi 
« trovata opportimamenlepcf dislnbuirein,piùcongrue sedi 
« alcune parti della publica amministrazione, le quali ritt
« ni te convenientemente un tempo per altri legami, nelle 
« mutazioni che poscia di mano in mano avvennero, erano 
« rimaste p per abitudine piuttosto die per sufiichaite ra
n.gione congiunte, o con danno dell'unità separate. La quiil 
« cosa introdotta per meglio ordinare le operazioni di queslo 
« Consiglio, Ci confidiamo che non mediocremente gioverà a 
« rendere più ordinato e più semplice anche l'andamenlo di 
« ciascuna amministrazione ». Nel medesimo decreto la S. S. 
ordina le speciali attribuzioni dì ciascheduno dei eompnncnli 
il nuovo consiglio di ministri. 

La matlina del giorno l'I giugno il santo Pontefice tenne 
concistoro segreto perla nomina di nuovi cardinali. Nell'al
locuzione parlò con benevoglienza di S. M. il re do'Fraucesi, 
e poi richiamando in vigore la sessione xxivcap. l de re/'ar
maiianeiM sacro concilio tridentino, dichiarò esser deliberalo 
a non conferir più le dignità ecclesiastiche ed il cardinalalo per 
grado o per consuclminc, ma sihbenc a coloro che le meri
tano per pietà, per dottrina, per integrità e per tutte quello 
virtù, da cui sia per ridondare gloria e splendore alla santa 
Sede ed al sacro Collegio. Finì poi coll'aceennare del molti
proprio per l'organizzazione del consiglio, dei ministri, del 
quale abbiamo testò fallo menzione. Dopo di ciò pulneò i 
nomi dei quattro cardinali, i quali sono: dell?ordinc dei dia
coni monsignor Giuseppe. Rotondi, decano della sacra Boia 
Komana, nato iu Forlì il 24 ottobre 179^, riservato in peìlo 
nel concistoro segreto del 21 dicembre JBilJ; dell'ordine dei 
preti monsignor Pietro Girami, arcivescovo di Cnmbrai, nato 
a Glermont Vii agosto 1790; e monsignor Giacomo Micia 
Antonio Celestino Diipont, arcivescovo di Rotlrges nato in Vil
lafranca presso Nizza di mare nel 1793, edinfme del l'or
dine dei diaconi il tesoriere generale monsignor Giacomo Aa
tondli nato in Sonnino il 2 aprile 1801). La Chiesa francese 
novererà in tal guisa quattro cardinali, i due'tcslènominìiti, 
cioè; l'arcivescovo di Lione, cardinale, di Donald; e 1' arcive
scovo di Arras, cardinale di Latour d'Auvergne. 

— Giuseppe Cbeccbetelli publicò in occasiónedella gita di 
Pio IX a SUIUACO un opuscolo intitolato Cerniiectmoitrievma
rali sullo slato della citici di Subìaco, e le :fesle falmui in 
onore del Pontefice. Un censo di scudi 150,088. i 7 . forma 
Pintiero'patrimonio di Siibiaco, popolata da^circa sette mi
gliaiad'abitanti. Di questo censo tredeciiiiiqiosseggono la 
mensa abbaziàle ed il monastero di Sunta Scolastica; un 
buon decimo rinoiiisten del Santo Speco edi San G. Baftisla, 
le arciconfratcrnife ed il capitolo della collegiala. Gli altri 
sei decimi sono patrimonio dellaqiopolazione^ki qualceornc 
è facile indovinare, è'poverissima.'L'industriapotrebbe esser 
fonte di ricchezza per Subiaco : l'Anione lambcde sue mura, 
e potrebbe animare molti opificii, ma i privilegi escludono 
ogni concorrenza non sollaufoper gli stabilimcnii manifattu
rieri, come sono le<cartiere, ma anche pei molini di grano e 
diólio,poichù<agli abitanti dell'Abbazia ò vietato l'andare a 
macinare altrove. Jhpiù grave male dbquel .paese lerò è i 
vituperevole mercato èlio vi sita, dei poveri trovale 
Pio IX ov\ 
venienti oramanno, ene uà ora in poimessuno | 
alcun.fanciidlo dall'orfanotrofio di Santo Spirito, ove prima 
non allesibcon doeumenliaiom'avere.figliuoli legittimi, e po
terne sostentare la vita, Ordinò :pariiiienfi che fosse conce
duta ai popoli'soggetti all'Abbazia libertà di recarsi a quel 
molino sia di grano sia di oliva, che loro tornasse più comodo. 
Con le autorità del taesc conferì intorno ai mezzi più oppor
tuni a preparare la 'elicila avvenire degli abitanti di Subiaco. 
È quindi facile indovinare quante feste facessero riconoscenti 
costoro all'aueusto loro Sovrano ed Aitale. Egli si .mostrava 
spesso al popolo, ed una volta sentendosi stanco accetto da 
un cittadino l'offerta di un bastone per appoggiarsi. I comuni 
soggetti all'abbazia inviarono al Papa una deputazione, a 
nome della quale Livio Mariani pronunciò il seguente discorso: 

li. S. S. 
t'iÒMmmediatamente al più grave dpeodesli incon
rdinando, che da'ora in noimessuno possa togliere 
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a perduc volte fatto rappVesentare da alcuni diletlàuli una 
■agedia del marchese Pio Caprauica, intitolala "la Congiura 
oi Ficchi. Fra le nersoue invitate uoveravausì le niù elette 

«Beatissimo Padre — Dna delle grandi azioni di VosrnÀ 
h SANTITÀ Ò quella di aversi riservatola cura speciale del
a l'Abbazia subiaccnsc appunto per promuovere la prosperità 
« di questi miseri popoli. Ciò caratterizza il vostro grande 
« :inìmo, e noi deputati dell'Abbazia subiacense preseniiamo 
« ai vostri santìssimi piedi i ringraziamenti dì questi popoli. 
K —VOSTRA SANT'ITA' per dar principio alle sue beneficenze 
« viene a visitarci, ma se dalla sterililà delle nostre rocce, e 
« dagli avanzi dell'oppressione feudale conoscerà le vere ca
« trioni delle nostre necessità, troverà però cuori fedeli e rl
« conoscenti, e nei nostri volti riconoscerà le imagini degli 
aavi nostri che combatterono per Urbano VI e distrussero 
« sullo Marino gli stranieri assoldati dall'antipapa Clemente». 

— Nel teatro Mclaslasìo di Roma una società di cittadini 
h 
tr t. 
éì Fiaschi. Fra le persone invitate uoveravausì le più elette 
(Iella città: la platea fu accomodala come mia ed i palchi 
«porli comunicavano fra loro. I dilcìlanti si fecero molto 
onore. Si nolò'che nella tragedia il Caprauica avrebbe dovuto 
iuiii|ierare linguaggio più confacente a quel genere di com
ponimento drammatico. 

— ha sera del 10 giugno tutte le contrade dì BOLOGNA 
erano dlcgramonfe rischiarate, da universale luminaria. Si 
festeggiava l'ascensione al Irono di Pio.1 Nel teatro comunale 
vi fa straordinario concerto di musica vocale ed inslnmnm
lille a benefizio degli asili d'infanzia. Così con gentile, pen
siero i Bolognesi onoravano il Papa eoiMin' opera di benefi
cenza. » Le feste, così diceva il manifesto, che in argomentò 
« di publica esultanza si apprestano al comune concorso, for
« iman al lutto in comune gioia,; quando il povero alla fralel
« Itinzii del tripudio vede accoppiata quella di una carità ope
« rntrice. Volgere quindi in vantaggio delle classi indigenti 
« a stabile incremento di publica beneficenza il ■prezzo con 
«elie le tigialc procacciano a sé il diletto, è opera provvida 
« di vero incivilimento, ben degna a,,festeggiare l'annivcrsa
« rio della esaltazione al sommo pontificalo di Pio IX nostro 
ti Sovrano amatissimo, amorosissimo. La squisitezza del pen
« ploro meglio non poteva addirsi che al sesso più gentile, e 
i loimnre m M'chi'si Elefmora Con iC.islolii, Cnr'otla Bozza 

marchese dì Bat'ihéleniy parlarono lungamente intorno al 
medesimo argomenlo. Assodato però questo punto, gli altri 
articoli della legge non desteranno grandi controversie, e 
non si dubita che al volo finale il progelto del ministro sor
tirà la vittoria. Comunque sia, quest'anno esso non avrà an
cora vigore dì legge, perdio gli manca la sanzione della Ca
mera dei depUlati. 

— Cu bizzarro processo solleticò la curiosità dei Parigini 
in questi ullimi giorni. Trallavasi della signora llahue
mann, vedova del fondatore dell'omeopatia, la quale'fu ira
dolta innanzi al tribunale di polizia correzionale coli'im
putazione di esercizio illegale della professione medica. Fu 
spiritosamente difesa dall' avvocato Chaix d' Est Ange, il 
quale è uno dei più briHanli oratori del t'oro parigino. Egli 
allegò in difesa della sua cliente, esser dessa munita del 
diploma dottorale da tu,a delie Università di Germania. Que
sta scusa naturalmente non fu tenuta in nessun conto dai 
magistrali, i quali però togliendo in considerazione l'età del
l'imputata, il di lei sesso e le sue linone intenzioni la condan
narono al minitnim della pena, alle spese di procedura (duo, 
ed ÌI cento franchi di mulìa. La signora llabuemann si ap
pellò di quella sentenza alla Corte reale, la cui giurisdizione 
è superiore a quella del tribunale correzionale: ma siccome 
quei magistrati erano deliberati a confermare il primo giudi
zìo, così essa dichiarò rinunziare all'appello, e sottoporsi 
spontaneamente'alla decisione del tribunale correzionale. In 
questa occasione i magistrati francesi hanno egregiamente 
fornito ii debito loro, clic è quello di proteggere la saltile e 
la sicurezza di luti' i cittadini, e non esporre la prima di esse 
nelle mani di persone inesperte, o sproviste delle necessarie 
cognizioni. 

— Il giorno di sabbato dodici dello spiratile giugno mancò 
di vita in Parigi uno dei più venerandi ed onesti lelterali 
francesi coelanei, il sig. Pietro Simone Ballanchc, uno dei 
quaranla deirAccadcmia francese. Nacque a Lione il (piatirò 
agosto 1770: scrisse molli poemi, molle opere dì filosofia 
storica, fra le quali assai riputate sono quelle intitolale Anti
gone, la Visione di llébal, la Palingenesi a sociale ed Orfeo: 
fu intrinseco amico della celebre signora, di Staellìolstein 

" zinriinienle pminoliid di un roncerlo inusicaH1, il cui pro
Mento andasse desliuato in utìerla imli asili d'infanzia In
« lenivli a thv di ini voli» generoso, le solleci Udini loro 
« tcnvM'ono incnn'ro nella pie à cnndltadim. — Un Rotini 
« vi cit diiecmlevn la Mia a^ìslenza e i suoi consigli . nrlisti 
« ed ino ilnri rì> posero, del nari gradii amen e, ail'invilo, 
« |H'ivÌiè il vero s. n lini n'o de l'arie non si scompagna "dalla 
« enrie1 ia del'animo —Li drooslanza di que.tn concerto, 
»rli' è di publica le ìzia, hi dìstiuzi' ne dì quelli che lo ese
« {wii'iinnu, e v line della patria I. mfieenza, nuli hisngnano 
e (lì rcriuunrn'o, con un pnpulo dove te arti, la pieià e la 
'i (h.tlrinti si oonl'i n :oim in un culi'* di amore al principe che 
« le l'inquino. VIVA ho IX! » 0;iima riuscì l'esecuzione di 
quel concerto, die fru tè 717 scudi. Benìssimo era lo 
spet'nenlo dd paleo scenico pieno delle signore e dei signori 
cmitanl.i nei cori e uell'ii.no popolare a Piti IX. Vi pretlò 
gi'iiìtiiiatnente l'opera sua il professore di violino Buzziui, che 
in ijuel giorno era di passaggio per Rniogua. Suonarono il 
pinuoforte le egregie geulildnune Mariella Aria, Emilia Ta
lloni, Vioìaiitina Bignami nata Aria, marchesa Conti nata Al
'ergati, marchesa Maria Pizzardi nata Marescolti, Clementina 
Hiiralli, Clotilde Faugnrozzi nata Bartelli e Giulia Castagnoli. 

hiHiNo IH;LLE DUE SICILIE. — Fu provveduto recentemente 
con sovrano decreto a parecchie cattedre vacanti della Regia 
Università degli studi! di NAÌOLI. Alla cattedra di storia dei 
concilii fu nominato il sacerdote don Giustino Quadrari; a 
lineila di anatomia descrittiva per tanti anni con tanta lode 
astenuta dall' egregio Costantino Dimidri, rapito immatura
mente ai vivi da acerba e dolorosa malattia, il prosellore 
fiinseppe Pictrocola; a quella di lingua araba Maurizio Let
ticri: e finalmente a quella di elica Achille Mclcluonna. 

PAESI ESTERI 

FKANCIA. — La Camera dei pari incominciò nella scorsa 
sellimaim i dibattimenti intorno* alla nuova legge, per l'eser
cizio delia professione medica, presentala fino dai principii 
della sessione dal miuislro della publica istruzione, conio 
fi Salvandy. Brillantissima parte in quella discussione s'ebbe 
.,<.'t!us'.u'iil quale alla naturale facondia eungiuugc quella fa

cilita di frizzo e quell'arguzia vivace, che. tanto piacciono a 
uuilunquo uditorio francese. La diserò mnza delle opinioni 

P l'eloquente filosofo con quelle del Sa vandy e. del relatore 
del comitato, conte Bcugnot, versa sopratutto intorno all'e
sistenza di due ordini di professori dell'arie medica, dei lau
reati in̂  medicina cioè, e dei così detti offìcitìrs de sanie, che 
ani altri Italiani addimanderemmo chirurql minori. La nuova 
k 

nanza a presidente, invece del cav. Amedeo .Taubeii, il va
Beinaud. Non e a dire ([iianli servizi! 

a società abbia reso alla filologia orientale; ed ai dotli 
lente arabista sig. 

porzioni normali. In (alimi casi la quantità di quel, flùido 
aeriforme espiralo In hientémeno che doppia dì quella, elio 
suol essere nelle condizioni ordinarie della respirazione. 
— Con molta lode si discorre in Parigi di un libro testò 

venuto a luce intorno alla storia del medio evo, di cui'è au
tore il signore Ozanam, professore di letteratura cslera alla 
Sorbona', e scriflore a noi Italiani carissimo per la bella opera 
su Danle e la filosofia cattolica nel decimoterzo secolo, di
vulgata fin dall'anno 1810. La nuova scriflura dell'egregio 

ed in Bilia la Mia vita iutcìe alio studio delle lelléro, all'a
« e imii'chesti E eun Cozzai uni \ edova Mareseniti si toc. ro gra more del hello e ad operare il bene Sì mi io mollo le scritture 

di Giainhnllìsta Vico, e per esse si scoli infiammato di ardente 
e sincerissimo amore verso l'Italia nostra, della (piale nei 
suoi discoidi ragionava s'cmpiv con lei.era ed afteituosa rive
renza. CI'Italiani residenti in Parigi, ed ivi sbalzati dai mUc
randi casi della loro fortuna eran ccr.i di rinvenire in qnelì' 
eccellen'e uomo un eomolatore, un amico, un fratello. Chi 
scrisc (ine.la cronaca non duncndeheià mai le cortesi parole, 
che iu parecchie oeeaMoui gli fui OLÌ dette dal U.dh.ndic in
terno alla sua dilettissima palila. Allorqu.uido Francesco 
Orioli dflUivanellM/ewodi Parigi letture di filologia elrtisru, 
fra i più asddui e più diligenlì suoi ascoltatori noverò l'illu
stre seri 11 ore, del (piale aecenuiamo. Fu uomo di soavi costumi, 
d'intemerata vita, di schietta e lo.ler.\ulc religione. 1 suiti 
inliini amici erano lo Chateaubriand e la signora Récamier, 
dalla quale recava;! periodicamente tult'i giorni alle Ire po
meridiane. Desiderò moltissimo di venir scello a socio dell' 
Accademia francese, ma il.suo desiderio non fu appagalo so 
non nel 1812. Ai suoi funerali accorsero in folla tulli gli 
ammiratori del suo ingegno, e lutti gli amici, inconsolabili 
della sua perdila. Prima die la terra rinchiudesse le mortali 
sue spoglio, due bei discorsi ad onore di lui vennero pronun
ciali dall'attuale direttore ddrAccademia francese, Alessio di 
Tocqueville e dal poeta Villore di Laprade. Il Tocqueville 
toccò brevemente dei rari pregi di mente del defunto, ne 
commendò sopramodo il nobile sentire e le cristiane e ge
nerose virtù, ne lodò la bencvoglienza e l'anima affettuosa: 
« Egli ottenne » disse con bella felicità di espressioni l'egregio 
oratore, « (cosa rara) la bencvoglienza di tutti, e rardente 
amicizia di alcuni ». Jl obtint, eh oso rare, la bieivveilhmce de 
tous, ci rardente amitìè de quelcjiies utis. Il Laprade, antico 
discepolo e compaesano dell'onorando Irapassafo, dichiarò con 
tenere dolorose, parole il rammarico dei Lionesi, ed i loro sensi 
di gralitudino e di fratdlcvolo afTetlo verso un uomo, che 
tanto vanto e tanta lode fruttò alla loro ci ita nativa. L'Acca
demia francese in quest'anno lui già perduto due suoi socii, 
il barone Cuiraud, cioè, e adesso il Ballanehe. Per ordine di 
nomina i due decani dell'illustro assemblea sono attualmente 
lo storico Lacrelcllo ed il Nestore dei letterati francesi, vis
conte dì Cliateaubritmd, il quale, come lutti sanno, nacque 
nel medesimo anno, in cui venne al giorno il massimo capitano 
dei tempi moderni. 

La società asiatica di Parisi scelse nell'ultima sua adii

^rgo ministeriale, a cagione dei molli abusi e sconcerli che 
si osservano in lutto le province della Francia, propone l'a
lializiono degli o/fìciers de sante, ed impone a ehiunque vo
glia addirsi all'esercizio dell'arte medica l'obbligo di prender 
l'i laurea. I contraddittori di questa opinione, la oppugnano, 
Parelio scarso, a senso loro, ò il numero delle persone che 
possono acquistare leimiumerevoli cognizioni necessarie ad un 
''nati medico, e quindi temono che nefpiocoli paesi ed in molle 
IH)vere._comi.uiilàgli abitanti sieuo per difetlar facilmente dei 
decorsi dell'arte salutare. Non è a dire con quanta eloquenza 
fj eoa quanto vigore di logica queslo assunto fn sosienulo 
tlju Cotisin, il quale ben quattro volle se ne fece dalla rin
perti ostinato difensore. Fu secondato dall'egregio suo eoi

dottor Flourens, naturalista ti (ìsiolojro di yran vaglia, 

e1 v » 
e intitolata / Germani prima del Cristianesimo 

a cui .cm autorevole parola produsse notevole impressione ne
c" tiniim dei componenti la nobile Camera. Il Flourens, 
"ipslio concrelare il suo pensiero, propose un'emenda al 
Pj'niHi articolo del progctlo ministeriale, la quat 
stalli dal Salvandy e dal Reuguol, e fu dall'asse 
nuovamente rifiutata. Anche il contedi Montale 

e iu comra
mblea defi

cmhert ed il 

quo 
tornerà gralìssima la notizia di saperla presieduta da un 
uomo di tanta dottrina e di lauta erudizione, come il Rei
naud. Fu fondata nel 1822 dal duca d'Orléans (adesso S. M. 
Luigi Filippo), da Silveslro di Sacy, da Abele di Bémusat, 
dal conio di llaulerive e dal conte di Lasteyrie : d'allora in 
poi mediante la protezione del governo e Vellicaee coope
razione degli munirli più versali nella cognizione delle lettere 
orientali andò sempre progredendo. Servì di modello alle so
cietà asiatiche di Londra, di Germania e degli Slati Uniti. N'è 
segrelario generale quell'insigne Eugenio Btirnouf, che come 
tutti sanno, è uno dei luminari ddrodierna fdo'ogia orien
lalc, ed il erealore, per così dire, della fisiologia d'Ile lingue 
zemliche. A suo degno aiuto, come segretario aggiunto, sta 
quell'egregio Giulio Molli, di cui già altra volta parlammo 
in questo giornale coi debili encomìi. 

— Da alcuni mesi non si parla più della famosa scoperta 
di Jackson e dì Morlon intorno alla virtù stupefaciente dei 
vapori di cloro solforico. Negli scorsi giorni però un fatto di 
non poca importanza intorno a codesto soggetto venne divul
galo da due abili sperimentatori francesi, dai chirurgi Ville 
e Blandin. Essi osservarono, che dopo aver ispirato i vapori 
eterei respirazione di gas acido carbonico oltrepassale pro

professore . 1.. 
(Les Oermains avutit'le Chris!t'anisme), e tratta delle condi
zioni dei Barbari prima della loro conversione al cristiane
simo. Con molla eurtoM'à si aspet.ut pure nella capitale della 
Francia la puldieazinno, che sarà per essere fatta quanto 
prima, delle memorie del maresciallo Massei a : curiosità che 
sarà trovata da tulli lieti gimfa (d assai nainiMle, ove sì 
rammenli quanta parte ndle'guerrc della republìcae dell'im
pero ebbe quel prode guerriero, e quaiili raggiingli preziosi 
ed importanti saranno perciò per contenere quelle memòrie. 
Sono siale aflenlainente riveduie dal generale Kocb, e da
ranno contezza ai Icuuitori di milizie è dì documenli intorno 
alla sloria uiiliiare di Francia e di ISiìropu dal 1790 al '1815, 
finora all' intuito sconosduli. 

SCAC.NA.— Le condizioni delle belle arli in Ispagna sono og . 
gidì assiii meschine e lonlanissime da quello splendore e da 
quella floridezza, in cui per opera dei pennelli di Murìllo, dì 
Velasquez e di tanti altri gloriosi maestri furono altra volta. Al 
governo è sembralo opportuno dì dare impulso con efficace 
protezione al risorgimento dell'arte in Ispagna, e con questo 
intendimento il miuislro della publica istruzione Pastor Diaz 
scrisse, non è guari, una Icltcra al presidente della Beale 
Accademia di belle arti di san Ferdinando, nella quale gli 
dice: « La regina avendo osservato, che non si mandano più 
« giovani artisti pensionali in balia, vuole ristabilire il lode
« volo costume, come mezzo efiicacissimo per fare che un 
« giovane studioso allarghi la sfera delle sue cognizioni, por
ti lezioni il suo gusto e comunichi all'anima suaì'entusiasmo, 
« che vien destato dalla contemplazione delle opere elei grandi 
« mnoslrì. La reginn ha ordinato sì a [ira un concorso innanzi 
« alla Reale Accademia, nfluiehò vengano inviati in Italia 
« quattro giovani arlisli pensionati dal'.Governo, due per la 
« pittura, uno perla scoltura ed uno per l'incisione. Ognuno 
» di essi riceverà lo stipendio di dodici mila reali l'anno du
« rante tu'lo quid lempo di dimora ab'estero, che verrà as
« segnalo daH'Aceudehmt ». 

I.NUUM.TKUIIA. — In lutto le ciltt\ dell'Inghilterra non si 
pensa adesso ad altro, se non alle prossime elezioni. I fau
tori del sistuna proihiliu) o prnfeitore, die voglia dirsi, si 
donno molto molo per provvedere alla riuscita dei loro can
didati, la quale pare assai dubbiosa. Nella contea di Buckìn
gbam netta scorsa sitluuana Beniamino d' lsr<ieli in un 
meeting fece un lungo discorso ad onore delle teoriche di 
protezione economica. 1 senatori del libero commercio veg
gono però tuttodì aumentare ÌI numero de' loro proseliti, e 
gli elettori si mostrano dispostissimi a farli trionfare. A Gior
gio Villiers, per esempio, cheda tanli anni indefessamente 
sostiene nella Camera dei comuni la eausa della libertà eco
nomica, ire collegi elettorali hanno fatto profi'ertadi sceglierlo 
a loro deputato.""Egli però ha dichiarato di voler rimanere 
fedele ai suoi antichi elettori di Wolverhampton. Quanto poi a 
Roberto Peci tulli gli elettori dell* Inghilterra fanno a gara 
per conferirgli il loro mandalo: l'illustre statista in questa 
unanimodimostrazione della publica simpatia trova largo 
compenso alle ingiurie ed allo scherno, onde l'anno passato 
gli furono prodighi gli antichi suoi colleghi della parte tory. 

— Un curioso ^diverbio ebbe" luogo nell'adunanza della Ca
mera dei Lordi dell' 8 giugno fra Lord Campbell e Lord Brou
gham. Que' due valorosi giureconsulti sono intenti conti
nuamente a farsi spieiata e vicendevole guerra di frizzi e 
di sarcasmi. Avvenne che in quella tornala Lord Lands
downe, presidente del consiglio dei ministri, collocò sulla 
lavola del presidente un bill, secondo il costume, ma scam
biò il foglio, ed invece del foglio scrittovi mise un foglio 
bianco. Lord Campbell nvverleudosi dell' errore, e rammen
tando che altra volla'fu commesso da Lord Brougham, disse: 
« questa cosa è succeduta a certi Lordcancellieri)'; l'iro
nìa ferì al vivo ilBrougham, il quale risposo subilo: « quanto 
» sarebbe stalo medio, che invece, di bill p:T l'Irlanda eerti 
« Lordcancellieri avessero presentali dei fogli di carta bianca! » 
LordCinnpbclI fu altra volta Lordcancelliere, e propose va
rie leggi per l'Irlanda, che furono sempre acremente oppu
gnate dal Brougham. 

— I funerali del dottor Clialmcrs furono celebrati in Edim
burgo con solenne pompa e con gran concorso di gente. 
1/egregio'defunlo era universalmente amalo e stimato dagli 
Scozzesi, ed a tutti quindi premeva dare ultimo atieslalo 
di riverenza e di affetto alla sua memoria. Il nuovo cimitero 
della capitale della Scozia, ove vennero deposto le sue mor
tali reliquie, era il dì delle esequie pieno zeppo di gente. 
Fu fatta l'autopsia del cadavere, e fu veduto, che il Chalmors 
soggiacque ad una malattia cardiaca e non ad una congestione 
cerebrale, come prima crasi credulo, Un analomico rico
nobbe il peso del suo cervello essere dì 58 once. Un perio
dico inglese rammenta a questo proposito che quello di Du
puyfren pesava fH once, quello di Giorgio Cuvicr 05 e quello 
del medico Abercrombie 03. 

— In Londra si ammira assai la nuova opera dell'ameri
cano Prescoti, divulgata , non e guari, dall'editore Beulley, 
ed inlilolala Storia della conquista del Perà, con considera
zioni pretimìnari intorno alla civiltà degV incus ( liistory 
of the conquest of Pera, witli a preliminarii vicir of the 
civìlisation of the incus). È degno lavoro dell'illustre autore 
della storia della conquista del Messico, e di quelle d'Isabella 
e Ferdinando di Aragona. Il Preseott ed Bimernlì, coli' Irving 
e eoli'Emorsou è uno dei più bei nomi della nascenle leltera
lura americana; ed iu Inghilterra, in Francia ed in Germania i 
suoi libri sierici riscuotono molta Inde, La storia dellaenuquìsta 
del Perù ha accresciuto la f'amu e la popolarità del valoroso 



tm 
scrittore, ed è letta con curiosità e con profitto non solamente 
dal comune dei leggitori, ma anche dagli storici e dagli eru
diti di professione. 

OLANDA. — Il cinque giugno morì in Amsterdam il Nestore 
dd medici olandesi dottor Davide Salomone Ileilbronn, com
rnendatore dell'ordine cquoslre dd Leone neeiiandcse, sodo 
dell'Accademia delie scienze di Amsterdam e presidente del 
concistoro israelitico della medesima città. Nacque in Rotter
dam nei primi giorni del mese di gennaio 1759: fece i suoi 
studit medici a Lcyda e nel 1784. fermò sua dimora in Am
sterdam, di dove non mosse mai, esercitando con molta lode 
la sua professione. Era clinico oculato e prudente, ed i gio
vani medici facevano tesoro dei suoi consigli e della sua lunga 
esperienza. Tutte le leggi e tuli' i regolamenti amministrativi 
die governano l'esercizio dell'arte medica in Olanda furono 
tutte compilate dall'IIeilbronn. Tutt'i governi che dalla fine 
dello scorso secolo in poi si avvicendarono nei Paesi Bassi si 
recarono ad onore il consultarlo e l'avvalersi dei suoi sapienti 
consigli, in tutto quanto spettava alla professione medica. 

GEHMANIA. —Le adunanze della dieta prussiana stanno per 
finire. S. M. ii re Federigo Guglielmo IV, bramoso dì per
petuare in un modo qualunque la memoria della prima riu
nione di quelPasscmblea, ha prescritto, che nella reale zecca 
di Berlino verrà coniata una medaglia di bronzo, nella quale 
sarà fatta commemorazione dì quell'avvenimento. Ogni de
putato ne riceverà una in dono. Il carico di ideare il dì
segno, che dev'essere scolpito sopranna delle facce di quella 
medaglia, (u affidato all'illustre pittore Cornelius, il quale 
collo Schelling, coll'Hurnboldt e col Tieck è uno degli amici 
prediletti di Sua Maestà prussiana. Sul rovescio della me
daglia sarà scolpita l'effigie di Federico Guglielmo IV. 

— Il 25 p. p. maggio cadde a Berlino una grandine violen
tissima, e quale, a memoria dei vìventi, non fu mai. A farsi 
idea dello sconquasso da essa prodotto, basti sapere che quella 
grandine ridusse in minuzzoli nientemeno che undicimila cri
stalli dei fanali, che illuminano la bella capitalo della Prussia. 
Presto fu dato ordine di riparare a quel guasto, ma manca
rono all'uopo i vetri : ed i vetrai berlinesi furono astretti a 
chiamare in aiuto l'opera dei vetrai di Magdeburgo. In ge
nerale però il ricolto in Prussia promette molto, e si spera 
che quest'anno saranno rimarginale le piaghe dolorosissime 
aperte dalla carestia dcll'ulihna stagione invernale. 

— La reale Accademia delle scienze di Berlino nell'ultima 
sua adunanza generale nominò molti socii corrispondenti 
esteri. Per la sezione di scienze fisiche e matematiche furono: 
ii giovano e valoroso fisico francese Rcgnaulfc, il geometra 
Duliamel, il zoologo Mi Ine Edward s, il botanico Ugo Moli! di 
Tubingen e Tinsigne geologo inglese Murehison. Per la se
ziono di storia e di filosofia furono: il filologo GrotefenddiAu
norercd il francese Bureau de la Malie, traduttore di Tacito 
ed autore di un libro assai riputato intorno alle condizioni 
dell'economia politica presso gli antichi Romani. N'è grato 
aggiungere che fra i dotti aggregati in quell'occasione all'il
lustre Accademia tedesca va annoverato un nostro beneme
rito e dottissimo Italiano, il Sarti, cioè, professore nell'Uni
versità romana della Sapienza, ed uno dd lumi dell'ellenica 
filologia nella nostra penisola. 

— Nel granducato di Hessc il flagello della miseria mena 
ruvidamente la sua sferza, ed il governo del paese è seria
mente inteso ad ovviarne, per quanto a forza umana è pos
sibile, le disastrose conseguenze. A tal uopo ordinò che da 
ora in poi nessun contadino e nessuno operaio potesse pren
der moglie prima di aver servilo come militare, vale a dire 
prima dì ventiquattro anni. Chiunque vorrà ammogliarsi 
dovrà pure d'ora in poi presentarsi allo stato civile munito 
di un certificato delle competenti autorità, nel quale sarà di
chiarato scegli sia o no atto a sostenere una famiglia. Con 
altro decreto il granduca di Resse ha parimenti proibito i 
publici balli, le feste di villaggio ed ogni sorta di publico 
divertimento fino a che non sia compita la futura messe, e 
non si.sappia se quest' anno sarà per scemare l'attuale ca
rezza dei cereali. 

— Neirofficina del signorDevaranne in Berlino si veggono 
esposte sei statue dei ss. Apostoli fuse in zinco, e destinate 
ad abbellire la cattedrale di Helsingfors nel granducato di 
Finlandia. Sono le sculture di maggior dimensione, che siano 
state finora fuse in quel metallo. Le altre sei saranno presto 
finite. A modello servirono le dodici magnifiche e marmoree 
statue degli Apostoli, che son collocate nella chiesa di Nostra 
Signora in Copenaghen, e che sono opera dello scalpello del 
celebre Thorwaldsen. Gli abitanti di Berlino si recano in folla 
a guardare nell' officina del Devaranne le statue, di cui ac
cenniamo, e da quel che affermano i periodici tedeschi, le 
ammirano assai. 

— I telegrafi elettromagnetici sono in grande attività nelle 
province anseatiche, Tutti si lodano dei benefici risultamenli 
di miei meraviglioso e rapido mezzo di comunicazione fra 
sili lontanissimi. Notasi soprammodo lo zelo dell' ispettore 
della linea telegrafica di Brema, signor Wendt, il quale con 
diligente accuratezza studiò tutt'i problemi fisici, che si 
riferiscono ai telegrafi elettromagnetici. S. M. l'imperatore 
delle Russie invitò , non è guarì, il Wendt a recarsi in Pie
H'oborgo per ordinare ivi una linea telegrafica di quel genere. 
In,tal guisa non vi sarà contrada di Europa, nella quale non 
si faccia tesoro di quel mirabile ed utilissimo trovato della 
fisica moderna. 

♦ I COMPILATORI. 

ISeBle nvti 
FRAMMENTO TU LETTRIU AD UN GIOVANI; ARTISTA, STUDIOSO 

m PITTURA, CHE VIAGGIA PER ITALIA E CHK ORA TROVASI 
IN FIRENZE. 

Mio caro amico. 
TorinQf addì 1° giugno 18i7. 

Ma se vuoi vedere un vero gioiello, un tesoro 
preziosissimo del pennello di Michelangiolo, recati in via del 

IL MONDO ILLUSI1 RATO 
Maglio, a casa il signor Vincenzo Botti, il quale, da quel i 
cortesissimo che è, ti mostrerà una tavola da lui ripulita, e 
ridotta alla sua integra perfezione, lo, per isquisita genti
lezza sua, ebbi lungo agio di copiare per ben tre volte que
sto dipinto, ed a misura che l'impegno di tener dietro a quel 
capo d'opera mi spingeva a studiarne le forme, le tinte e l'es
pressione, lamiaiueiue vi scopriva nuove bellezze, in modo 
che ogni giorno, lasciando il lavoro, mi sentiva inehhriato dì 
quella gioia, che proviamo noi artisti quando vediamo un'o
pera improntala dì quella divina scintilla creatrice che cs
jirime il vero ed imniulalnlo beilo. 

In questa tela è una sola figura di grandezza metà del na
turale, che rappresenta la Fortuna seduta mollemente so
pra una ruota, ignuda fino al pube, con un panno rosso
roseo che le copre le ginocchia e le gambe, maestrevol
mente dipinto, e di una trasparenza tale die li sembra fatto 
dal momento ; volgendo con espressione di non curanza, dì 
spensieratezza e di capriccio la lesta sulla spalla destra, di
stende ambe le mani, da una delle quali piovono scettri e 
corone, dall'altra triboli e spine. Il suo capo ornato di bionda 
chioma svolazzante in sulla fronte, acdocehò ninno la possa 
acciuffare e tenerla a modo suo, come dimostra il Ripa nella 

Iconologia; e questa dipinta ed intrecciata in modo da far 
stupire'qualLnujuc intelligente dell'arte. Cingclc il capo una 
luce, che digradando in basso si perde nelle tenebre, le quali 
addensandosi sulla terra, impediscono all!occliio mortale di 
scorgere le azioni della capricciosissima diva, che dispensai 
suoi doni senza curarsi degli effetti che producono, sorda 
egualmente alle voci di gratitudine de' felici, che alle strida 
angosciose de' tribolati. 

Ottimo e veramente poetico concetto, che parmi tratto dal 
canto settimo dell'Inferno di Dante, dove il divino jioeta a 
spiegare il corso delle vicissitudini umane seguì un'opinione, 
che se e derisa dai moderni pensatori, i quali considerano 
rumano intendimento in astratto, non già quale è, congiunto 
nell'uomo ad una moltiplìcità di passioni varie ed impetuose 
che Io fanno operare, tuttavia verrà sempre riguardata come 
maravigliosa invenzione atta a ritrarre nella mente de' mor
tali il vero, reso bello ed amabile dalle illusioni della poe
sia. Dando egli forma e vita al placito universale di que'se
coli per dichiarare l'incomprensibile e capriccioso avvicen
darsi delle cose umane, finse la terra avere, come gli altri 
pianeti, il suo speciale governatore, cioè il suo genio, la sua 
intelligenza separata, cui chiamò Fortuna. 
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movimento, ed ogni cosa infine che si possa desiderare in 
una pittura perchè meriti il nome di capolavoro; il quale 
(mi è hello ripeterlo}, anche senza il prestigio del nome, di 
Michelangiolo, è tale una maraviglia da piacere non meno 
agli ignari di pittura, e che tuttavia hanno sentimento na
turale del bello e dd vero, clic a coloro i quali sentono 
molto innanzi nella cognizione dell'arte. Egli ne vide bene 
il concetto, ne descrisse benissimo le l'orme e ne condusse 

tita e nuova, ma tuttavia valida a provare l'originalità di 
questo dipinto) giova osservare che i quadri de'pittori di 
secondo ordine non ottengono mai da'contemporanei l'onore 
di essere più volte copiati ; onore ohe si concede solamente 
ai 

L- , 
imitabile Leonardo da Vinci ; molte di Michelangiolo Buo

narroti , ma ninna del Bronzino, del Vasari, del Salyiati, e 
di tutta la turba infinita di coloro che ai suoi tempi ed a 
tempi posteriori si sforzarono di fargli ia scimia. La molli
plicità dunque delle copie contemporanee ad un'opera, è un 
argomento irrepugnabile anch'esso per provarne la sua ori
ginalità. Ora dd quadro della Fortuna si eseguirono mol
tissime copie dai discepoli o imitatori di Michelangiolo, ed 
undici se ne contano oggi nella sola Firenze, le quali tut
tavia sono le mille miglia lontane dalla bellezza del vero 
quadro originale del Bolli. La più notevole di queste copie 
è quella che esiste nella Galleria dei principi Corsini, creduta 
per lo addietro un originale di Michelangiolo ; ma dopo la 
scoperta del quadro dd Botti gli artisti e conoscitori con
vengono che quella fu eseguita da Cecchin Salviati, il quale 
mise nel suo lavoro tutta l'esagerazione delle forme e delle 
tinte, cosicché avea reso dubbioso come un tanto concetto 
avesse potuto appartenere al Salviati ; finché comparso que
sto del Botti cessò ogni incertezza, e l'opera fu rivendicata 
al suo vero autore. 

Nel tempo che io eseguiva le tre sopra citate copie del 
quadro del Botti, diverse altre ne furono fatte a olio, all'ac
quarello ed in miniatura; e sono d'avviso che se queslo qua
dro si ritrovasse in una galleria publica, verrebbe spesso, a 

preferenza di altri capi lavori de' primarii artisti, copiato per 
commissioni, e per "cnio e studio degli artisti, 

Parecchi mesi fa il signor Botti, cedendo alle istanze di 
certi illustri amatori, espose, all'anmiiraziouc publìca quel 
pregievolissimo dipinto, e non potrei dirti con quanta lolla 
la gente più cospicua di Firenze corresse a vederlo in una 

presso u ucsiuerio ene rop 
all'Italia ed all'Europa intera per mezzo d'una incisione. A 
compiere il quale desiderio il Botti poneva pensiero ed opera, 
facendo eseguire dal ben conosciuto signor Calendi un esatto 
disegno del quadro, e dandone, a suggerimento del celeber
rimo professore cav. Paolo Toschi di Parma rincarico del
l'incisione al signor Davide Testi. Un manifesto che ho ve
dulo circolare in Torino annunzia che questa incisione ve
drà presto la luce, e spero che anche in questa città incon
trerà il meritalo favore. 

Alla mia lunga lettera questo tanto ho voluto soggiugnerti 
della Fortuna del Buonarroti, affinchè la nostra amicizia, 
che per comunanza di affetti si lega, si rannodi ancor più 
saldamente per comune ragione di studii, che lo caldamente 
ti raccomando. Addio. Lumi GROSSI. 

Basilica ili $• Stefano in Genova. 
magnificenza non indegno di quelli che adornano questa su
perba città. Noi faremmo plauso volentieri a tanto zelo e solle
citudine, se potessimo dissimulare a noi medesimi, ch'egli 

Una fra le chiese piùanlichc di Genova, guasta dall'opera 1 affronta le più insuperabili difficoltà, onde v'ha ragion di te

, V . 
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distruggitrice del tempo, già da qualche anno mostrava che 
& conservarla più a lungo sarebbero necessari pronti e validi 
restauri; l'umidità ne infradiciava i fondamenti, le pareti e i 
wamn medesimi. L'ampio soffitto della maggior navata, dove 

■̂ u poi umore u minnncnle rovina. Mosso da questa appa
renza di pericolo il rcv. preposito Ageno, non volscl'animo 
aa operare in questa chiesa gli opportuni restauri, ma stimò 
nvece pmsavio partito proporre la distruzione di essa, e la 
umazione di un nuovo tempio più vasto, più regolare e per 

( Uasilicu ili S, Stelano in Ucuova ) 

mere che l'opera incominciata non arrivi mai al suo compi
mento. Più non volgono i tempi propizìi, come una volta, di 
entusiasmo religioso, quando sorgevano i templi per la sola 
munificenza di una nobil famiglia, ovvero per l'operoso fer
vore dei popolani. Qualunque però abbia ad esser V esilo di 
questo ardito iroposito, ci sembra opportuno raccogliere 
quelle notizie e ic lo riguardano, affinchè la memoria non ne 
vada interamente perduta. 

È tradizione die dove sorge al presente la chiesa di Santo 
Stefano vi fosso 

Al trnipo ih'gìi Dei falsi e bugiardi 

un tempio dedicato ad alcuno di essi, e dò è reso maggior
mente probabile da non podio memorie di gentilità che an
ticamenfe vedevansi in questa chiesa (Schiaffìni Ann. Eoe!. 
Lig. toni. 1°). Ma tradizione più radicata nel popolo, e forse 

non lungi dal vero si è quella 
che narra come in questa chiesa 
venisse battezzato quel Grande 
che aggiungendo con mirabile 
ardire un nuovo mondo all'an
tico, doveva schiudere si larga 
via alla civiltà del vangelo. Nel
la soggetta strada di Porteria 
compievasi il primo atto di quel 
maraviglioso dramma che il 
nostro popolo ricorda sempre 
con amore ed orgoglio. Così 
il più gran nome e il più gran 
fatto die hi storia Genovese ri
cordi, son legati a quella delia 
Basilica di S." Stefano. 

L'epoca della endazione di 
questa chiesa fu, ed è anche 
al dì d'oggi soggetto dì con
troversia. 

Un'epitafìo scoperto nd 10.15 
ha dato ragione di credere 
ad alcuni che questa chiesa esi
stesse (ino dal 495, poiché in 
quell'anno vi fu sepolto San
tolo, suddiacono, che probabil
mente esercitava in essa il sa
cro ministero. Su questa lapido 
che fu donala al sig. Luca Gri
maldi doge della republica, e 
da questi alla Metropolitana di 
S. Lorenzo, dove tuttavia si 
conserva, leggesi la seguente 
inscrizione: 

UIC REQUIESC1T RON/E 
MKMOUUi SANCTULUS 

SLIRD1AC. IN PACE QUI VIX1T 
ANNOS P. M. I.XXX D. P. lilUS Vi 

KAL. 81AIAS. CONS. AL11IKI. 
VIC. CONS. 

Furouvi alcuni sognatori di 
autichilà, i quali pretesero di 
far rimonlarc questa epigrafe. 
ai tempi di Costantino, ma'gli 
argomenti che posero in cam
po, oltre non essere di vermi 
peso, sono anche pienamente 
distrutti dalle più accurate in
vestigazioni degli eruditi; onde 
crediamo superfluo farne pa
rola. Altri appoggiati ad uno 
squarcio di Giorgio Stella ne 
assegnarono la fondazione al 
ì)72; inoltre la uirte sinistra 
dell'edilizio (veti it disegno) 
essendo rimasta separata e di
stinta dal corpo principale del
la Basilica fino al secolo XV, 
si volle da alcuni pretendere 
che fosso una chiesuola de
dicata a S. Michele, che in 
questa avesse sepoltura Santolo 
suddiacono, e perciò fosse di 
gran lunga più antica die San 
Stefano. Fra queste conlrarìc 
opinioni noi crediamo die va
lidi argomentisi potrebbero ad
durre per dimostrare come la 

chiesa di S. Stefano esistesse reiilmcntc lino dal 405, e che hi. 
chiesuola detta dì S. Michele non fosse dm un battistero; ed 
è poi cosa di etti putito non dubitiamo che la suddetta chiesa 
fosse già edificala prima del 972. Dove l'indole del giornale 
lo comportasse, noi svilupperemmo quelle ragioni che popno 
dedursi da variì documenti, fra ì quali giova principalmenle 
accennare un diploma inedito dì Giovanni 2° vescovo di Ge
nova, che, a parer nostro, sarebbe di molto poso a troncar 
la quislione, ma per non infastidire con poco amene ar
cheologiche controversie i leggitori di questo periodico, ci 
riserbiamo a publicarle in altra occasione. Sema entrar dun



rf^r + -■ h r ri 
" * ■ * # * _ , ■■ J 

406 IL BIONDO ILLUSTRATO 
que in questn polemica imprenderemo la sloria dell'antica 
Basilica, ricorrendo a quelle fonti che son più degne di 
fede. 

Nd 072 sotto TcndOìfo vedovo di Genova, la chiesa fu am
pliala e se ne affidò la cura ai Benedettini di Monte Causino, 
diiamali'dnl/ahbazia^li S. Colombino di Boi Ino. i quali vi 
fecero lunga dimora. È tradizione die Innuccnzoll ail ■orinile 
nel moine toro di S. Stefano, quando ad ovHnre le perseciizìoui 
di Aoadelo autipnpii, eer ò asilo in Francia: e vi albergalo 
pure nel ritorno, nella qun'o occa.simie (liieorò perquitche 
Idiipo in quella cillà, piieifie'» i ims'ri coli Pisa, ed. eresse in 
Meiropoli (ieuova, dando ii tiinln di incide: covo al suo Pa
store, sollomdti ndog i come suIlVasninoì tre vercovali di Cor
sica e quello di Boll io. U^cue vescovo di Ostia, liei UHI 
addì 31 maggio, passando per Genova consacrò In chiesa di 
S. Stefano, come ristdla da inscrizione die fu posla Mipra la 
porta dd l'oro dal fato sinistro. 

Quest' al bazia fu governala da abbati' daustrali fino al 
l iOl , 22 agosto, nel qual giorno morì GÌOM.IUIÌ Ozio itllimo 

. . ^.rX ^ 

Turchi. A compielare q'uesli l'iodii cenni intorno alla Basilica i 
di S. Slefano si dovrebbe discorrere delie altre prezioye opere1! 
d'arie che l'adornano, ma sarebbe fdica sprecata dopo fa ' 
pul lieazimie della Iwf.itissbmi guida del'avvo'alo Fed rigo 
Alizeri, a cui rimaudìamo i .le'lori l.rauiusi d'imparziali e 

abbate claustrale di essa, che per le molte virtù fu giudicato 
merìlevole di aver [tosto fra' beati. Bonifacio IX la diede in 
commenda a Ludovico Ficscbi cardinal diacono del lilolo di 
S. Adriano, e da lui comincia la serie degli abbati common
datarii che furono otto, fra' quali dobbiam rammenlaro Lo
renzo Ficschi, che nel 141)7 per l'aumento della popolazione 
ampliò la parte sinistra della chiesa, prolungandola finn al 
Tri uro del campanile, ne alzò il vòllo come al dì d'oggi si 
vede, fece aprire tre archi nei muro divisorio, incorporando 
così il preteso S. Michele a S. Stefano. Lo slesso Lorenzo 
Fieschi fece scolpire nel liìltì la cantorìa con stupendi has
sirilicvi, che la popolar tradizione originata forse dilli'in
scrizione che oravi incisa, allrilmì al celi bre Donalello, fin
ché l'avvocìilo Federigo Alizeri non dimostrasse quanto questa 
tradizione fosse lontana dal vero (Guida ari. pag 209). 

L'ultimo degli abbati conuneuda/arìi fu il genovese Gin
vanni Matteo Giberti vescovo di Verona, il quale, essendo 
morti in pochi anni quasi tuli' i monaci dell'ai bazia, col coli
si uso dei due soli superslìli addì 13 setlemhre dd 1529 in 
atti di NicciLÒ Pallavicino da Coronalo la diede ad uffiziare 
ai monaci della congregazione dì Monte Olivclo. Malico Gi
berti fu quello tra gli abbaii die maggiormente largheg
giassero in adornare la chiesa, e il più prezioso de' suoi doni 
si è queiln ccrtameiilo delia tavola di Giulio Romano rap
presentante il murlirio di S. Sudano, che. il Vasari giudicò la 
più bella fra lulle le opere dell'insigne pìllore. tì siala opi
nione di molti, e ripetuta non ha gran lempo, che RafTaello 
abbia disegnala la tavola e Giulio vi stendesse i colori; ina il 
lodalo Alizeri con mollo acume di critica provò evidente
mente l'errore di siila ti a opinione (Guida art. pag. 207 ). 

sensali gìudizii .Solo descriveremo un bassorilievo che sfuggì 
alle sue accurate rie rche. A I ergo dei maggior afinro,' iu cui ! 
conservausi le ceneri di S. Ampogll, vAW una pdu in marmo ' 
i he, a gMidicir dallo sìpe, A direi le del XV sceohr Qnes;a . 
pala fu declinala probal iiineule per !o addi irò ad oru re 
alcuna capella della chiesa, e sì eonipone di un aroholto siir ' 
retto di due colitmiini sturali, nd ciu sprizio è un relt.tufio'o ' 
perforalo, bordalo da rnl.osdii e c'.iimo da un pieeoln can
cdlo che lascia veder 1' ut no che mrchlude le ceneri dd ; 
Santo. Detto rdtnugolo, guista il cosimne di quel tem.io, ' 
dovea coulnnere una qualche immagihc pinta in tavola. i\cl
Varcale v'ha il nouie il\Jti"Ufi iu cn'atfci'i gotici. Nd due 
spazi! lai' cali della pula sm pralicale due grizìosc nicchieti'e 
cnhteneuti ìi Piecuivore e S. Stefano ; al disopra deile.uic
cliic finalmente, son due piccoli spiizii in ciascun de'quali è 
sculla una mano che tiene un turibolo. Desideriamo che que
sta scullura venga collocata in luogo più conveniente, e dove 
sia ad ognuno visibile. 

Quando pervenne a noslro notizia clic la chiesa di S» Ste
fano si sarebbe interamente dislrulta, ii dispiacere che pro
vammo pensando che uno fra' pochissimi monumenti che 
ancor ci rimangono andrebbe fra breve disperso, veniva mi
tigato dalla speranza che un nuovo tempio splendido per 
arie, e magnificenza sorgerebbe in lungo dell'aulico. Ma ba
sta dare tuia semplice occhiata al modello della nuova chiesa 
per convincerei che sarebbe miglior parlilo riparare e con
servare l'aulica, il che agevolmente si può, come alcuni pe
riti dell'arte sostengono, piultosio che por mano all'edifica
zione di un lempio che tornerebbe non ad ornamenio ma 
a disdoro della patria nostra. 
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dncumentì, infilzare dispacci , tessere imnmginnrh disenfu, 
profonder.' in debila p'oporziim1 epiteli di lolle e di'(hi.! 
simo, eonlraporre per da d'autiesi avvenimenti oc,.rnlteri 
iiwer'i, e altre simili arlifleia'itù sia comporre una slon'a. 
MoHi, là più p.irte degli, slorici, sogliono mre in lai moti,); 
ed è appuu.o |.er nuesio eiie un vero storico è per nvvni
fiira i: più r.irn de'lenomeui i,e: et'u.i i. '' ohe t pere ci. a
lilidir'r.l hi;, niu nd a .uro ■ pec:e, al "uh' pei fé e ; (Kinj 

SJIV f i r o c e s s i o n e «lei C<i>s*itiaa§ BB»fltaàni 
IBI F i i ' e n x e . 

Fra le pompe cristiane che risveglino senlimenti di rive
r 
CO: 
dell'orbe cattolico, che non s'adop 
gnifìcarne la solennilà; la quale secondo l'opportunità dei 
tempi o luoghi, dove più dove meno, splendida riesce, ina 

rra te pompe cristiane ene risveglino senlimenti ui rive
renza e maestà, ninna cerlamenfe pareggia la così detta pro
cessione dd Corpus Domini. Non e città, borgo o villaggi!» 
dell'orbe cattolico, che non s'adoperi in tulli i modi a nui

Nd 1007 P abbate ed i monaci di S. Stefano concessero daportutto e sempre ne raccoglie io spirito e lo sublima con 
ad Antonio de'Signori da Passano il giuspatronato del i quel non so che di maraviglioso e grande, die hanno con sé 
coro e della tribuna sopra l'aitar maggiore coH'arcn dio: (masi 
sostiene la cupola, la qual concessione fu aulorizzala da 
breve di Paolo V, dato in Roma ai 28. maggio dell'anno me
desimo, con facoltà al detto Antonio e suoi eredi di fabbri
carvi sepolture e mrvi epigrafi, mausolei, ecc. Dopo Irò 
anni minacciando i letlo rovina e non valendo ì monaci a ri
pararlo, concessero al dello Antonio da Passano il gius onori
fico dd rimanente della chiesa, con facoltà di mettere in ogni 
parie stemmi ed inscrizioni riguardanti la di lui cospicua fa
miglia, purché sì obbligasse a riparare la chiesa; il che ese
guf con molto dispendio. Verso la fine del secolo scorso, i 
inoliaci Olivetani, dopo una lunga quistionc giudiziale contro 
i parrocchiani che finì colla viltoria di questi, abbandonarono 
il monastero e la chiesa di S. Stefano che venne data in 
pre tositura a'preti secolari. 

I presbiterio conserva le reliquie della vergine Semino che 
accesa da immenso fuoco di carità sesmì lo traeeia.dì s. Ca
terina, tutta spendendo la vita nel prestare1 le pur amorevoli 
cure alle inferme ricoverale nel vicino ospedale di Painma
tone. Le giace d'appresso il sacerdote Lorenzo Gara venta, 
modello di tutte virtù, il quale mostrò come la povertà non 
sia d' ostacolo alle, opere generose quando si è veramenle 
animato dallo spirilo evangelico, e. non lesa alcun sacrifìcio 
per l'amor dei fratelli. Egli raccolse nd a modesta sua casa 
alcuni figli dd povero per toglierli dal trivio e dalPignorumsa, 
ammaestrarli ne' proprii doveri e fornir loro le più necessa
rie cognizioni. Al pietoso intendimento, che promelicva ot
timi fruiti, si associarono parecchi altri sacerdoti, e proleg
gendo l'arcivescovo questa lodevolissima intrapresa, in breve 
giro di tempo si videro aperte sei scuole gratuite. In lai 
modo il Garavenla preludeva nel secolo scorso alle filantropi
che instiluzioni clic fanno hi più bella gloria del nostro. La 
chiesa.è di semplice struttura, fasciata da lisìclle di marmo 
bianche e nere; P interno si divide iu due navate, la principale 
alta e spaziosi), bassa ed angusia la seconda ; a destra del 
tempio avvi un picciolo sporto che evidentemente fu aggiunto, 
in tempi non multo lonlani, dn qualche guastameslìeri, co
me ben disse il P. Spotorno Secondo il mal vezzo degli ul
timi tempi, gli altari patirono sfregi da giunte di stile barocco. 
A lergo della chiesa si deva imponenie la torre di forma qua
drilatera con picciolo finestre divise da svelle colonnelle. 

Epigrafi mortuarie si leggevano anticamente sulla facciata 
di S. Stefano, ma quando ì signori da Passano ne acquista
rono.il giuspatronalo, fecero scolpire le glorie della propria 
famìglia nelle bianche listello di marmo, le quali pure furono 
cancellate dal furore ddfe fazioni sul finire del secolo scorso 
per ricomparire più fardi. Allude la prima di queste memorie 
ad un Obcrlo da Piissimo, a cui senza apparenza di verità 
ascrivej'ouore di aver portalo di Licia in Genova le ceneri 
di S. Giovanni Rattisla; ia seconda fa cenno di Rìceioda Pas
sano dm si distìnse nella guerra contro i Pisani: si riferisco 
la terza a Carlo da Passano che divise con Boeeanegra la 
gloria di aver debellali ì Mori di Spagna: hi quarta ricorda 
Giacomo da Passano die difese valorosamente la fortezza di 
Savona assediala dal marchese di'Monlerrato: la quinta fìual
iiicutQ accenna a Sbmudlo du Passano die difese la rocca di 
Anchedìva ( Indie Orientali) cima d'assedio dalle armi dd 

ulto le funzioni di pietà o d'esultanza cristiana Esirin
geudonc il pensiero dentro la sola Italia, pochi dei nostri leg
gitori ignorano con quanta magnificenza d'arredi, con quanta 
ricchezza d'apparati, con quanto affollamenlo di accorrenti 
divoli venga celebrata quesiti pompa in Roma, dove alla 
copia dei tesori si aggiugne l'autorevole gravila della som
ma prelatura, dovei) Cristo in Sacramento periato da quel 
Grandissimo, a! cui nome or tutto il mondo s'inchina, in
spira un sentimento più presto sentito che mirrato. Se non 
die stando tutta la processiono raccolta nella sola piazza di 
S. Pietro, cium spiegandosi in lungo corso per le vie, come 
altrove è costume di fare, non può sfoggiare nella sua inte
rezza quella solennità che a cagione d'esempio si ammira in 
Genova, emula nelle ricchezze a Roma, in Siena ed ancor me
glio in Firenze, dove il diffondersi delle divote file lunghesso 
le vie, ed il percorrere i principali quartieri della città, 
porge occasione di tante e svariate magnificenze, che è un 
incanto a vederle. Noi di quest'ultima ricevemmo non ha 
guari un così bel disegno, che abbiam fatto ragione di por
gerlo ai nostri leggitori.—Questa processione, non irnmeri
tamente ricordata con entusiasmo e gioia da quelli, che. la vi
dero, è senza forse la più bella che in Ridia sì faccia. Tutta 
la città è in moto, e le sue vie brulicano di stipata gente, dio 
da tulle parti del contado vi trae a commozione di religioso 
senfìmonto, ed a curiosila delle ianle sfoggiate magnificenze 
per cui Firenze cinigia d'nsp'et'o. Tulle le vie coperte da di
stese tede, e difese dalla viva luce del sole, li si presentano 
agli occhi quasi più gallerie o lunghi minili, che strade; le 
facciate delle case e dei palagi brillano d'iutesiiti tappeti di 
vario eo'nnye pendono dalle finestre o leggio serici, drappi 
che ne ricreano la vista. Uno strato di fiori a piene numi git
lali ne copre lo suolo, e ne imbalsama Paria il loro misto 
irofumoi a quando ÌI quando altari e cappdle riceamente 

con urna pnlc.zi d'iuri.aginazi ne crei i, con i nmin» 
ni,gis;ero co dotli, eoe a d■:. gin t1 pù e ufibo o de'eri
dei \"i rovi'id l e .. ceii unr do.um pie he iuod al i i p r, 
dU'.'D. Demo hmc . / u m d t m\.t.>n p.«rannnl..i'it ali ÌMÌIU 
d scorsi ne'(piali ma' si rim'un r. I ! e pur. una fP'd i. : niii 
da Erodo.'o a T.iiers non al 1 iamo veruna slnria clic CNTÌ

sptmla iuiierauieti e albi vera nozione di ciò die la slnria 
dchh'ossere, ene dal'uno o d'di'al ru lalo non diverga pia 
o meno dalla linea di fterfezioue. 

Di che la cagione priueipae no io rhieluìamoire accen
nalo— Pìm.ufiìdeuza della nanazioue. ad abbraed.re Pili
fera molteplice immeiiftilàdell'azione. Ma altre causo vi sono 
più particolarmente dipendenti dallo storico. 

Nello storico come in ogni umano individuo, rado è chu 
l'immaginazione e hi ragione, .queste due supreme moily
ratrici della menle, si conlemprino, si eouLrnbilaueino pta
modo die l'ima potenza non predomini all'altra, clic In 
inenl'O non cada alternamente sotto il dominio esclusivo or 
dell'una or ddl'allrn di queste due facollà. Quindi se pre
vale l'immaginazione, la storia divien finzione, se hi ragioni', 
divien teorìa. Un vero storico dcbb'essere dotalo d'iuunagì
nazinne sufficiente a rendere il suo raeemiki pittoresca^ e 
commovente; ma deve polerla contenere in modo, che la si 
conlenlì de' materiali ch'egli ha fra mano, e, non s'alleali 
alterarli, modificarli nella loro essenza, sotto specie di risar
eirne le lacune e presenlarli in una più soddisfacente itite

Vegiate per susta della 
nosamenic coslrulli rie 

u'ocessione, ed archi di fiori immad
liamano Patlenzion • dei riguardanti, 

e danno il più dilettoso aspeilo che noni si possa immagina
re. E ben coiivieusi (dia cimi dei fiorì, per cui fu della Fioren
za, questo gaio costume, non così larga ueufe praticato nfirore, 
nò con tanla scehezza di gusle e dì maniera in alcuna città 
d'Italia ìmmagiualo: il quale associando alla gravità dd reli
gioso sentimento la soave, dolcezza del ricrealo spirito, rende 
quella pompa tutta iropria di quel paese, che come nel lin
guaggio e nei rivi j costumi, rosi nd riti e nello sacro 
funzioni tiene qualità dai bellissimo riso dì cielo ehi! lo ral

'czza. Eglidehb'esserc un profondo ed ingegnoso ragìnnaloro; 
ma non sì che la vag iczza di teorizzare, la mania de' sislo
mi, la lirannia di principii preconeetli lo induca ÌI Iravisaru 
i falli, modellandoli secondo il suo litio ideale. A chi si fac
cia ad apprezzare queste presso che insormontabili ditlicoltà 
non parrà strano che la maggior parlo degli storici tibbiun» 
mancato sia nella narrativa, sia nelle parti speculative della 
storia. 

Nò intendo qui enumerare tutte le qualità positive e ne
gative che si richiedono a un vero storico, l id ie lrop|m 
lungi mi porterebbe, e mi incollerebbe comporre un Iralinto 
sull'umana perfettibilità, o più veramente iufallibililà. Tanto 
è grande e diffìcile, e tante virili esige il niinìslero deìki 
storia. Una sola principale ed cssenzialissima qualità, dio 
tutti sanno, mi basii avverlire; ed è che chiunque si assume 
il siterò officio di storico debb'casorc in sommo grado onesti), 
integro, veridico. La verilà, in quesla nostra umana imper
feUissimn condizione e in tanla contenzione d'opinioni, cia
scuna delle quali a preferenza delle altre credesì più pius
sima al vero, la verità dico, spesso non è altro, come la de
finisce queir Inglese, che ia cosa ergdaia; dalla cosa creduta 
alia cosa quale è in sé realmente nessuno non vede e ie di
vario vi sia. La cosa creduta è la verilà umana; la cosa quale 
è in sé reahnenìe è la verità divina. Lo storico onesto, iaie
gro, veridico è (indio che rappresenta la cosa che si crede, 
la verità umana, più approssimativamente che si possa alla 
cosa quale è in so realmente, alla verità divina. Se la casa 
che lo storico dà a credere ò dissimile dalla cosa che è, ehi 
può dire i danni, ì disastri, le aberrazioni che ne conse
guono? L' uomo come animale essenzialmente imitatore, fen
dasi inlicramentc sugli antecedenti, su quello che fu sulla 
storia. Senza la sloria dubito s'ei potrebbe di niun motli) 
agire; come un bambolo, cui non suonasse mai agli orecchi 
uirola umana, non so se imparerebbe mai.di per sé a favol
are. La storia è P iniziatrice dd pensiero e dell'azione. Sap
ponete falsata, adulterata.la storia, ed ecco falsato, adulte
rato, sedotto, travialo il pensiero'e l'azione umana. Supjm
uiamo un poco alla maniera del Niebuhr che certi falli drila 
storia umana non fossero clic miti; che le orribilità d'un Ne
rone, ad esempio non.fossero che un trovato d'uno spirilo 
misaulropo e ferocemente romanzesco, quante calamità non 
avrebbe' fruttato all'umanità quest'invenzione incorporaìa 
come un vero nell'istoria? Quantidiratmi, qmmli.mo tri noti 
pigliarono esempio da Nernue! E senza Nerui.e. Iwtm il l'V
roce sarelibe égli mai esistito?',! fatii registrati nella slai'ia 

1 si riproducono ^eternamente per hi pr.'pnlcnza deh'uinana 
intimo imitativo,: Pmunujmila l 'uomo. |e nazioni t ìmibait» 
le nazioni; i buoni prendono.esempio da'hmmi; i rei d i rei. 
E iinportnniissimo adunque — e lo.ho voluto qui ri urd.av, 
lultochè sia oggimaiuu iritmne, appnnfco perdio iinpnrhin
tissimo — che'la sLoria d.i la vera immagine, la più eimi

| stanziala .del vero. Altrintcn'i, non che essere la maerlni 
! della vila, la storia diviene un leuoeinio, un'eterna picra ili 
scambilo. 

Ta.'i considerazioni, piuiinslodiò invalidare la stima e hi 
i fede che s'.lia il preparo all'istoria, Inumo per line. im;eg..aiT.il 
i quanta vigihmza ed oeulalezzu si rìe.iieggn ; quantu iulelli
! gonza e riveronle uniilià e rara iufrgnfà, neii'osservare e 
disporre i fatti di die la sloria componsi; e quanta allczza 
e polenza di ragion'1 sia necessaria ad in'erpretarli, a san

inen1'' cdiU mueai. 
legra. 

I CosiPiL.VToni. 
-W-^Ufl 

J 

Conliìiuazìone e fine.— Vedi pag. 379 e 593. 

Dal sin qui detto altri potrebbe a prima giunta inferire 
di' io, anzi die encomiare abbia voltilo detrarre alla slo
ria, alla sua maestà, veracità, imparzìatiià ed imporlanza. 
Il vero si è dm nulla è più disagevole e raro dio una sto
ria perfetta, irreprensibile. Nò intendo già che l'addensare 

)■ 

darne Pin?ogii{imr,nlo di" nrovvidenzii 
Àdd. ntrìamoei più e più nel passato, nnlraoeiamdo con a;' 
yidiutà,cou verilà, come ia vera sorgente dì tutta scicnz:i pr 
mezzo della quale sollaulo è sperabile la tecondazione dei 
presente e ddP avvenire, Ma non ci sfugga mai della melile 
che Pinlera interpretazione del passato è per avvonlura m
cimsegiiibile; che la storia è un manoscrillocomplesso, m
trieaii^sifuo, un vero palimwsUt dal quale ci può venir lidia, 
per via d'un'indefessa e coscienziosa nttouziono, dicitrai'e 
alcune leliere, alcune parole, alcuni preceni iulduiubilì ed 
applicabili alla vila; che dulia sloria possiamo derivare que
sta o quella combinazione di drcoslauzo poliliebo^ccoiioiin
cbe. morali, o dagli eventi che ne. seguirono inferire, che 
tali e tuli proprietà appartengono all'umana socidà, e die 
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da slmili circostanze hannosl a presagire simili eventi; la 
quale inferenza, scaltri sperimenti l'avvalorino, deesi avere 
in conio dì vera, efficace e pralìcamcnle valevole; ma ab
liiiiiii sempre presente al pensiero, ripcio, che poco è quello 
che possiamo dicifrarc, che molto ci rimane tuttavia da in
terpretare; die questo vero profetico manoscritto dell' istoria 
non può venir pienamente interpretato da qualsia uomo; e 
die allorché, dopo avere accumulato una serie, una somma 
e sia pure immensa, di circostanze e d'eventi, e* immaginia
mo d'avere ridotto a termine ed esaurito la sloria, la storia 
ci sta pur sempre dinnanzi colossale, inesauribile, infinita. 

A coucenf.rarc in qualche modo questa infinità della storia, 
si pensò suddividerla tu laute specie quante sono le fasi 
della vila, le imunfcstazioni dell'intelletto. Storia polìtica, 
ecclesiastica, storia della filosofia, delle arti, delle scienze, 
(Ielle eosliluzioni, della medicina, delle matematiche, dd.r
l'aslronumia, del commercio, della cavalleria, delle invenr 
zioni, delle scoperte, e altre assai che troppo mi diiungher. 
rebbe annoverare. Delle prime quattro, come più,rii^va.uU,. 
al mio parere, dirò qui alcun mollo alla sfuggita. 

La storia politica ò una delle più antiche forme dcl.la. sto
ria. Erodoto, Tucidide, Senofonte sono storici;politici,.Quer. 
sin ramo dell'istoria ò tuttavia la storia piiqniamep^.4(*\lUi, 
ed è il più atlraente, il più drammalieo, benché come dissi 
più sopra, a mio giudizio non il più istruttivo. Suo proprio 
dominio sono i campi delle battaglie, i senati, lecerti, le an
l.ieiunere de' re; suoi personaggi i monarchi, i duci, i con
(jtiìslafori, il soldato, i eorfigiani: gli ambiziosi; gli aggira
.' ■ ■ ■ ■ . i l i i - i R • . . ' ~ e * " , , 

turi, i magnanimi talvolta, le pm volici pessimi; suo oggetto 
principale lo spettacolo delle passioni più gagliardamenle 
impressionanti, ma le più pregiudiziali insieme e riprovevoli, 
la violenza, la ferocia, la snaturalità, P astuzia, la cupidi
gia, l'orgoglio, l'immoralità della mente e de] cuore; qual
che nobilissima passione alle volte, come l'amor di patria 
spialo al più ardente eroismo e. suggellato ed sangue. Lo 

religione è l'azoto collegante, e la filosofia 1'ossigeue dis
solvente nell'atmosfera dello spirilo; tutte due sono però ne
cessarie a volere che lo spirito respiri pure una sana atmo
sfera. Ove l'azoto a dismisura predominasse, lo spirilo Irar
rebbe una vita languida, inerte, inattiva; una vita febbrile 
e troppo distruttibilmenteeondlala, ove prevalesse l'ossigene; 
e solo dall'equa ripartizione d3 ambedue può emergere una 
spirituale, respirabile aria vitale. La storia della filosofia è, 
sto per dire, la filosofia medesima; e Pcdettìsnio ad esempio, 
questa massima parte della vigente filosofia francese, altro 
non è che la quintessenza della storia comparata di little le 
filosofie. A comporre un' eccellente, se non perfetta, storia 
della filosofia, non basta una gretta analisi dogi' infiniti si
stemi fi.losofid. che furono al mondo: ina è necessario in
dagare come, originarono .questi sistemi, quale relazione, eb
bero co'tempi e cplle contrade inche fiorirono, colle.con
dizioni spirituali delle generazioni, die li videro nascere e 
per avventura morire. Cose tuttemon apprezzate abbastanza, 
o al tutto^preteianesse, dal.Brucker, dal Buhles, dall'Eli. 
fields, dal Tenu.emann, c; ih.d)jtQild&lJAiu;imQrtale nos.trQ.Gifì
bcrli. 

L^a^ . a iU ' e s ì , ^ 
LiA'goMtê MalilaiìSt̂ ri:), Ghi:scrìvesse una storia, eomplolàxidl.q. 
arti da' loro primordìi sino al presente, farebbe, senza avve
dersene, un mirabil trattato morale sui!'eccellenza dell'u
mana natura, irresistibilmente e perpeluainenlo innamorata 
del lìdio trasfuso dal sommo Plastico nella ereazione a sim
boleggiare il Bello derno. Chi ci desse intera la storia della 
poesia da Esiodo a Byron, ci dipingerebbe le successive ri
velazioni che emanarono all'uomo dal grande spirito della 
nalura; ci mostrerebbe l'uomo in tutte le eia dd mondo 
sforzantesi ad afferrare, a rendere in mille diversi aspetti 
un qualche raggio di quella incffabil bellezza che nel suo 
massimo grado è religione, ci porrebbe a nudo una qualche 
parte della misteriosa infinila natura del cuore, il quale, tut
toché agitato da sempre identiche passioni, sa evocare ne' 
suoi reconditi voci eternamente vergini di gioia odi pianto; 
ci narrerebbe per quali sentieri gli uomini tentarono innalzarsi 
al tempio sublimcdcll'ideale; quanto vicino condussersi alle: 
sacre soglie; per quali disavventure se ne dilungarono, erranti 
nelie morte pianure della realtà, senza mre una melodia .nel
l'acre, senza un tintinno d'arpa invisibi e; ci ammaestrerebbe 
infine come la storia da principio fu poesia; e coinè, triste 

narra soliamo come, sohiermsi stralegicamente le armate, j verilà! l'alata poesia è per avventura incompatibitc. colla 
caino miseramente inacellinsi umane ragionevoli creature, | pedeslre civiltà. Ma, a scrivere una simile storia dplla, poe

minisfro pervenga a ! sia, bisognerebbe, più che la gelata ragione d't 

dustrìe, e in't altri rami infiniti d'attività regolare, ed hanno 
occasionato questa maravigliosa, intelligente, benefica ar
monìa delle forze, die chiamiamo civiltà: che gl'individui 
come i popoli, illuminati da tremende rivoluzioni e da bene
fizii preziosissimi d'un'istruzione generale, hanno oggimai 
compreso che il vero adempimento della vita non ìslà nell'ar
bitrario, nelle violenze disorganiche, ne' febbrili eccitamenti 
funesti sempre tuttoché gloriosi talora; bensì nella concor
dia, nella fusione pacìfica e feconda delle singole azioni in 
una sola azione sociale, in un solo unìssouo inalterabile, uni
versale: e che finaimente al UUUTTO, questa sola religione 
del passato, si è in oggi aggiunta la religione ben più so
lenne ed essenzialmente cristiana del DOVEUE; e che alla vio
lazione del diritto opponsi in oggi una forza ben più efficace 
della spada — la coscienza del genere umano. 

GUSTAVO STRAFFOUELLO. 

strepilo delle guerre, gP intrighi ddle corti, le brutali biz
zarrìe di certi potenti ben ponno allenare i superficiali, e 
"Talumcnle sxdlelieare nelle moltitudini gli organi svilup
alissimi della curiosità; ma l'austera e filantropica medi

ri 

liaiissnm (iena curiosila; ma r austera e nianiroi 
[azione rifugge da simili scene, e lien dietro al'pensiero e 
all'azione più profittevolmente cvolventisi in più serene e 
li'anquille regioni. Colui clic studia la vita umana mera
mente nelle corti e sul campo di battaglia; lo storico che 

sollaulo come, schierinsi 

Critica l ietternrin. 
i 
i 

Su LA VITA E LE OPERE IH GIACOMO TOMWASINI 

Memoria del doti. Gius. Bacchi. Parma, Paganino, 1847. 
Correva una volta come proverbio che si deve cortesìa ai 

vivi, verità ai morii. Questa, come altre massime, si antiquo; 
ed ora si suol malmenare uno (indi'è vivo: giunto poi che 
sia quel giorno aspettato in cui egli cessa di poter operare 
e d'ispirar paura agli emuli, stizza agl'infimi, quel giorno 
l'Italia tutta piange, e si dispera che le sue glorie sceinmo 
ogni giorno (anche ciò per dar una zaffata ai vivi ), e si an
nunzia che uomini come il defunto non ne sorgeranno più 
per secoli. 

Allora fioccano le necrologie, come in nessun tempo mai; 
allora, iscrizioni in prosa ̂ ch'articoli in vprsi; allora per ulti
mo guadagno della.sacrosanta libertà, d.el pensiero, se alcuno 

per quali andirivieni e vili ambagi un 
supplanlure il suo emulo; anziché storico il direi più o 
inen dilettevole gazzettiere e novellista. È ragione però os
servare che la sloria politica de'nostri teninj, immedesi
inossi nuovi, migliori clementi, somministratile a larga 
mimo dalle condizioni migliorato e progressive dello slato 
sociale e de! viver civile, L' etnologia, l'economia politica, 

uno storico, 
'anima ardente d';un vero poela, Panima di Dante. E alle 

difficili esigenze, della storia della poesia, parmi o m'ingan, 
no, clic n.c.gji; Eiplijioru , i Wnrlon, i Ginguené, i Maz
ziiccli:e.ÌÌi,;,evg!i;ai^'i;innunieri non abbiano a gran pezza .sa
puto rtspóu.dere^ 

Discorrere dell'istoria e non far motto della filosofia del

osasse.chiamar a, giudizioq.uel morto,, e.trovar qualche ma
gagna, nd gloripso cadavere, allora tutta P Unlia ( da chi mai 
rapprcsenlala, bpon dio!) si leverebbe a gridar cruci fi gè al
l'audace, e cliiaimu'iq.invidioso, dctraUor della gloria patria, 
perfino ( horribiltidièÌìi,( j antiitalianò. 
' Beati dunque i mpy.li, che 'morirono ! Beati quelli che si 

fecero morti prima deìla morte col cessar da ogni opera che 
potesse ancora farne temere guaribile la volontaria o gloriosa 
acatalcssi ! 

mtenoro e spirituale deve innanzi tratto por mente, eliiun
'■ aspira adempiere adeguatamente al. finale divino in

luicataniente alletlatrici ad una più filosofica e sinlclica co
misevnza della vila. 

All'istoria ecclesiastica appartiensi la,, descrizione della 
nostra condizione religiosa; come all'isfp.ria politica, spet
liisi far ricordo e recar giudizio ddle nostre condizioni so
ciali e civili : q all' istoria ecclesiastica si cpLiyerre'bbe accor
dare quolla; preminenza dovutale , a chi ben guarda, sulla 
polilica; in, quanto, clic, ci dee più importare di, conoscere 
rome siasi sviluppato e t;om'c,'s/,ab1lni,i,,'i\Ìte,riipvrfuente a pro
muovere il noslro benessere nuir;i|e' c)i,c: nonji fisico. Non 
all'esteriore e meccanica condizione d'ella sita vita, bensì 
all'ime1 ' ' ' '• 
que 
lento della vita.umana;.non alle forme sociali e polìtiche 
in dio vive, e al potere effimero cui può in esse aggiun
gere,, bensì innanzi tutto alla Chiesa di cui è membro , e 
ni,grado di sublimila monde cui può per mezzo de'sacri 
insegimmeuli di lei innalzarsi. La storia politica è in ulti
aia analisi il quadro delle vicissitudini dd finito, comun
nnc grandi, comunque necessarissime a contemplarsi ; ma 
da questo stesso finito, tutto cheapparenlemeiite pigmei, noi 
"if'ltiam capo, noi soli, nell' infinito ; e la storia cedesia
sliî a è per l'appurilo la misura di questa nostra elevazione 
nell'ìnfiuilo. Nò per istoria ecclesiastica intendo soltanto la 
storia dell'unica romana Chiesa, della Santa Sede, de'con
dili ecumenici, dei conclavi, bensì l'istoria tutta quanta 
de tenlalivi, delle oscillazioni, delle divagazioni dell'ani
aia nella ricerca dd suo principio divino; In storia delle dis
sensioni, de'scismi, delie eresie, della riforma massima
iitwito— quesla terribile rivoluzione de' tempi moderni, 
ciinqiendiatriee se non piuttosto originatrice di fiULe, le sus
seguenli — a dedurne questa somma verità, in riprovazione 
dello sfrenato impotente razionalismo de'tempi : Che Id
dio, non lauto che pretendere che la ragione QO.lìe sole sue 
l'irze lo rivelasse, volle di per sé rivelarsi alla.ragione, uè 
'dia ragione} contraddice la rivclaziquo, sì la sopravvanza: 
'^H'il . Wnli i misteri umani, non che, i divini, pyò^'in
sutlieienlc riigìono interprelare. La storia ecclesiastica è in 
cerio.uiiìdo la continpazioue della storia sacra; giacché le 
sacro, scritture altro HOIL sono che la storia della Chiesa 
PViinitiva^dicui, la lastra altro.non è che la cristiana cat
tolica trasfigurazione. 

seguamenlo che si deduce dall'esperienza ne Pisloria rac
colta. Da fucilo che 1' umanità fu ed è, si desume ipoteiina
inente que lo che dee e sarà per essere. In altri termini e 
più espliciti; dalle vicende, rivoluzioni, innovazioni indivi
duali e sociali, materiali e spirituali che costituiscono la sto
ria, e manifestanti nell' intiero una tendenza progressiva, si 
desume a posteriori che l'umanità è progressiva e perfetti
bile.. Progressiva, non ha dubbio; perfettibile, probabilmente. 
Ma la filosofia applicata in tal modo all'istoria è una filoso
fìa sperimentale, un'induzione, un relativo, non un assoluto, 
un principio puro immutabile, indìpendcnle, non una filoso
fia informalrice, inizialriee: è l'idea desunta daljfatto, non 
P idea moderalriee dd fallo. Una gran parte de' fatti se non 
dal caso, se non dall'accozzamento fortuito ddle cose, pren
dono origine dalle mutabilissime volontà od impulsi degli 
individui e delle mullitudini: or perché desumere la filosofìa, 
cioè a dire la verilà immutabile, prestabilita, da! caso, dalle 
cose, dalle volontà, dagli impulsi? La filosofia ò il giusto, 
il diritto, quello che dee essere; il fatto è ciò che è anco in
debitamente. La filosofìa ha 

tate, da all'etto pari alla scienza. 
E Parma può anche felicitarsi di una cosa, che, impovtan

issima coni' è, è pur troppo rara in Italia. Questa è che i 
Mtladini s'accordano nel riconoscere ( più o meno, tutti) il 
ti 
e 

coni 
uom 

ginn e 

le relazioni del suo! essere^ all'essere 
SWÌO di queste due specie 'storiche 

universo. La comics
specie storiche pttò parere a prima 

bruita oontradiftoria ; giacché la lede e "la ragione," la re
'gione e la filosofia, l'adorazione'delle divine cose, e la 

^lenlihcn mvesiigazione delle divine cose sono tullavia dia
lou'almpijto opposto, e in aporia oslilità; ma forza è che 

'a ultimo rediimn a concordia e si combacino. Che se la 

e sue uniche sorgenti nella ra
ela ragione non si appalesa se non iudireilamente nella 

vila e negli alli degP individui e delle moltitudini. Vuoisi 
adunque rintracciare la filosofìa nelle sue origini e non nelle 
manifestazioni variabili dell'umanità sviluppantesì: la verità 
adunque giudica gli avvenimenti, non si eongellura da quelli; 
la filosofìa domina adunque Pistoria, anziché risultare dal
l'istoria. 

La vera filosofia della storia è anteriore, non posteriore 
alla storia; determina a priori dietro le norme assidute del 
giusto, dd diri! lo, quale la storia dcbb'essere; quale dcbb'es
sere il fatto; quali gli alti degP individui e ddle molti
tudini. 

E qual giudizio dobbiamo formare dell'umana società 
dalla sloria del passato iu complesso paragonala alla storia 
dclPatiuaie?—Che l'umana società nd passato, come che 
guidata ai certo dagli occulti voleri d'una provvidenza im
perscrutabile, ma sempre, vegliant.e, guvernavasi per via di 
passioni,'individuali o generali non iiionla, e rado o non 
mai per via di principii: e che nell'attuale sucielà i principii 
Inumo incomincialo a sostituirsi alle passioni; non che que
ste abbiano perduto della loro intensità o perversità che dir 
si voglia— codesto ripugnerebbe alle nozioni corrotte della 
natura umana — ma le passioni a ogni modo servono oggidì 
it' principii: che P umauilà, innollranlesi per lo innanzi alla 
inda assegnatale, più per impulsi inconscii e come a dire 
fatali che per principii avverali, ha levato al presente luna 
bandiera, ha riconosciuto, ha formolato la sua legge—■ pro
gressività materiale, inldletluale, morale: che gì' istinti, le 
potenze, lo facoltà umane dualisticamente e disordinala
mento manìfeslanlisi per lo passalo, sono in oggi rientrale 
udì'ordino, hanno trovalo un degno sfogo, una nobile ap
plicazione nelle scienze, nello arti, ne' connnercii, nelle iu

merito dei lor principali. Chiedete, domandate, che cosa vi 
si pensi dì Giordani, di Toschi, di Leoni, di Adorni, di Bossi, 
di Pezzami, di altri ; e, pur variando ue'gradi, sentirete tutti 
classificarli nel modo che farebbero gli estranii; sentirete 

piacersi che il paese possa mostrar un'eletta di valenti 
ini. Gl'illustri, non sono il migliore, ornamento d'un 

paese? e se tu t'arrabatti a mostrar quelli o ignoranti, o 
corrotti, o sviali, non togli al tuo paese il vanto che solo può 
farlo rispcltalo dall'arroganza o dalla prepotenza? non tron
chi tu il nerbo delle sue più legittime speranze? 

Tommasiiii non mancò di detrattori, e quando non po
teano altro , dicevano : « Gli è mirabile in cattedra, ina al 
ledo non vai nulla ». Accuse comode e stereotipe; giacché, 
se si trovi un valentissimo clinico, non s'avrà che ad alternar 
i termini, e dire di'ci vale al letto, ma non allo scrivere. Il 
dott. Bacchi accenna le rivalila sofferte dall'illustre defunto 
nel lungo suo esercitar un campo, iroso quasi come il lette
rario. Ma perla somiglianza appunto fra le mediche e le let
terarie baruffe, egli reca queste parole del Monti : « La luce 
del sole sveglia i serpenti, e ne mette in moto il veleno, in
torpidito la notte dal gelo. E la luce dei buoni scritti sveglia 
l'invidia, che tranquilla sulle opere oscure, attacca sempre ii 
suo dente alle più luminose e più sane; onde incontra che i 
morsi delle vipere letterarie vanno in misura dd merito che 
pretendono lacerare ». 

Or tacciono le ire davanti alla bara, ma qui dovrebbero 
tacere anche le adulazioni, ed ha gran merito chi nella ne
crologia anticipa il giudizio della storia. E sebbene nel dott. 
Bacchi noi troviamo troppi chiarissimi, rinomatissimi, fa
migerati; e sebben siamo persuasi clic P Italia ha bisogno il 
cordiale della verità, non l'etere stupefaciente della piaeen
tcritt, abbiam letto con piena soddisfazione questo libretto, 
che dà a conoscere e l'uomo e le dottrine, fa stimar queste, 
amare quello, ed apprezzare ehi sì bene lo lodò. 

E certo la scienza scriverà ne' suoi annali il nome dell' il
lustre che prodamò la necessità di unire in medicina la filo
sofia all'osservazione; e se dai merili di esso e dall'applauso 
che facciamo al Bacchi, volessimo tirar una nualche verilà 
utile, Po Vjyos zrzii, chiuderemmo con questa bella massima 
del Tonnnasini : » Le nude osservazioni in medicina sono 
nulla, i fatti sono muli e di utili conseguenze infecondi, ove 
non si riducano ai loro principii, e non si veggano nelle loro 
relazioni; e Parte medica non esiste se non come arte indut • 
Uva, tratta dal confronto e dall'analisi dei fatti'medesimi ». 

■ r ■ 

I COMPILATORI. 

{*) Gli sloriri nioulono spesso , nnn jioi' iliseflno jn'emodilato , licnsi 
KUTIÙI il ifomM'e inimmi non \n\h nini vtuloro rosa veni un so non a 

iravmn di millu illusiuni. t'oscoio, Discorso sul tento del poema di 
Dante. Limilru, voi. 1, y, 18. 

I 
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Inconvcnionti derivai!li dal collocarci quadri troppo al basso. 
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Filippo II ringrazia il Vincitore della ballatila di San Quintino.—Quatlro storico.—Uictroii thtQ 
floridi protagonisti stanno i limasti combattenti spctUitni'i dell allo; picche, bandiere, laiiciCj cimi, 
fumo, tenebre. naui: ciaitoii ed altro compiscono il quadro. 

t - v t r ^ i 

I M ^ ^ I 

iifcj M i i I ' ■ i ■ l'P '^m I^Ì P . P *-■
 r ^ ■ fc ■^^r' p 

^ÉJift.^i'li ifiw ^ m p ^ * T * h n J y-N * ^ ' * - ^ ^ « . 

. U I * * * ' + * * * + 

' T ! t a i i ^ . i I M I j .■■■_i .^i ■ ■-*■■?_^-^rf^^^f r^i i ■■■ 

^ V M 4"*^. V I » w l m C *  4 M ^  r W ™ ' * T + + ^ * \ Ì + > \ '■■^* ri ̂  

Ì L ^ V ^ ^ H ^ + K ' ^ r - - - " - + j > « * T i" pp ■ MTr~M¥JrTn "i_ ■ 
_i_ '—■■_■ _— 1 - - j ■_■- LT r ~ •*•

J
""' "i" : " j ~

fc
""—_ _ 

-
1 & % ^ S f c » T i i . ^ ^ T P H ' i - ? i f P - * * H " - * ^ > i * ^

J
^ ^ - ^ ^ 4 Ì « * - i « 

^rl^JZJZ 

mmmmmmmmmmBmm - * 

Vetluta di Torino dulia vicina collina. 
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Cna fuga preciiiitosissnna. 

^Gjvui^jvtcvai 

Vicinanze di Viù rimarchevoli per tinte pavonozzo, ucque opad.o ci altre premMià. 
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Cn peEuaorfi— •ne donne, — Quadro di genere 
Veduta di Supcr(;n dulie riva dellu Dora. (Il paulmiu sul davanti 
e fa Dora*, ciò che non ti votlo i/i fondoj è Superba), 

1 Oli dimuiru!, 0000 Iranehi ! — Eb eh! Sijjuur mio 
{[i3»io no» sii pano mai abbastanza. 

il 
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Hutto di Eleonora ; gli spiriti del castello, ondo non resti 
impunito tanto misfaltoj vanno a cercavo la forza armati, Singolarissimo effetto Ai sole. 
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Mario l'altero udita la fatui sentenza, assalita da subilo morbo, diventa 
nero da una (urite; il qua/c effetto si riproduco pur anco sulla moglie, 
Oran terrore negli uditori ) iiuliHcrcu^a nel nono che b uno dei Dicci, 

Lione. Magico questo 
quadro. 

Artista* Oh tutta mia 
bontà ! 

X, Massime la cornice. 
A, Oh questa poi , # 
X, Siete molto mode

sto ; ma il vostro 
forte ó appunto la 
pittura storica. 

A. Afa questo non è 
slorico. 

X, Eh voleva diro nti-
lo) Off ico* 

A* (Ma pejjgioche peg
gio) (a parte ), 

X. Insomma siete un 
gran pittore. 

A, Insomma ella hfl 
it vizio di molti al* 
tri, di lodare tutto, 
lottar sempre , dì 
giudicare senza ca
pire e senza inten
dersi d'arte; i pit
tori sì credono gran
di quando non son 
che novizi, e ninno 
li corregge e tutti 
gli adulano ; am-
imizzatori di arfisft 
cho corrompono il 
genio e lo tenjiono 
nella mediocrità! 

Un tiouo intelligente ed uu Artista 

X4 

Siujtjio di quadri storici* 
Fabmuo d^FulnaU dopo aver cernito al Cappel Vento H'incummiua ila w o non 
senza dilTieollà a dunuire { (ìuudro slurieo }. 

- . . . K ^ . 

v-
'v U B I ! * L 

Soggetto da trattarsi per una ventura espmztont, 
HiiffatìlUi Saiuio ubo tla uu riconlo a duo lunctli fluori. 
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M'CSi l . 
iri ne 

%l Wewigvmtm* ed l i U o y d auM<rUu*o. 

C(nlinuazìurie e fine. Vedi pag. 245 e 278. 

ni. 
^usciamo il lilolo solito iin(ìhcuqiies|,uf//mo articolo, seb» 

Itctìe oi periueiliatuo di divagare lontano dal Tergesteo in a
CIIIH' considerìizioiìi MII Lloijd austriaco, 

Alililaino fallo coti brevi cenni la storia e la stalistica di 
quésto slaliilìineuto. A eotnpletiirla sarebbe da slanciare uno 
sgu.irdu nel suo avvenire. Già ne si anntinzin miche per lo 
scorso anno 18iti un briltanle hilnnrio. Gli unionisti saranno 
contcnli, celò darà campo ad allargare sempre più Pini 
Orlimi al Lluyd sono iusuflìcienli i suoi piroscafi, ed :Ì 
fa enstmirc, e di itunvi ne porrà tra poco in cantiere, pre
parando; i ad andare ini'oniro a tutto il uioviineuto orientale, 
che non può ohe, tornare a vauhiggio delPAdriatico e di mito 
il AledileiTaneo. Gli s teciali disegni del Lloyd per l'avvenire 
non sono ancora pub icamentc manifesti, con una direzione 
la quale fa piuttosto precedere i fatti alle parole, che consu
mare la sua attività in chiacchere e progetti. Però le spese 
non piccole a cui il Lloyd spontaneaincntc si assoggettò per 
attirare a Trieste la posta indiana, o ad ogni modo un movi
mento di persone, di covrispondeuxe e di mevei lungo que
sta via, mostrano ch'esso corre risolato verso il suo scopo. 
Esso propugna la costruzione di quelle strade ferrate che 
gioverebbero a tale scopo, e spinge con alacrità le trattative 
presso tutti i Governi che ci avrebbero parte. Ala frattanto 
lutto mostra che si prepara fi fare da so. Un suo agente, il 
signor Schwarzer, da un lezzo viaggia la Germania, il Belgio 
e l'Olanda per attrarre al a linea adriatica gl'interessi di quei 
P 
suo 
vaesi ; e dicono che nel nossimo agosto il Lloyd agirà pcv 
JUO conto. Altra prova eie i disegni del Lloyd non si arre
stano a quello che s'è fililo finora, è la sua oomparteeipazioiie 
(col Municipio di Trieste suo garante e colla lìorsa che rap
preseula più del Municipio gl'interessi di questo porto mer
cantile) alla spesa per i lavori preparatorii sull'istmo di Suez, 
per dove sono già partiti gl'ingegneri. Inoltre si vocifera che 
il Lloyd stia icr impiegare un quarto milione di fiorini ne 
l'accrescere i materiale della sua navigazione. Si spera che 
la 

di compiere al più presto possibile questa e la strada lom
bardoveneta, la cui costruzione, non si sa perchè, procede 
con vergognosa lentezza. Quando fa stazione della strada fer
rata triestina verrà stabilita in qualche punto alla riva del 
mare, il Lloyd costruirà dappresso un bacino (una specie di 
porto, ripa da scarico e cantiere ad un tempo) per accogliervi 
al sicuro tutti i suoi piroscafi, per offrire comodità ai viag
giatori ed al trasporto delle merci, e per trasferirvi il suo ar
senale, clic forma da se solo uno stabilimento industrialo im
portantissimo. In queslo, senza porre qui a calcolo la gente 
che lavora alla costruzione de'bastimenti, non avendo adesso 
il Lloyd cantiere proprio, lavorano costantemente 350 per
sone, ed il numero degli operai va tullavia crescendo. I 
Lloyd, avendone bisogno per le continue ri larazioni delle 
sue'macchino, lece venire, pagandoli assai iene, dei bravi 
artefici inglesi, sotto alla cui scuola se ne vanno formando 

s 

lia, può dunque dirsi un vero benefizio per Trieste, dove si 
forma un semenzaio di buoni ai telici. Per questi faceva un 
tempo il prof, di nautica Tonello un corso festivo di mecca
nica al Lloyd; e non si sa perchè ora fu intermesso. Aggiun
gerò, per non (ornarci altro sopra, che la navigazione a va
pore del Lloyd è così saggianumte diretta, che mai avvenne 
a' suoi piroscafi alcun grave accidcnle, ed assai di rado qua 
che piccolissimo inovifahilc; e fiualrni'iite che l'ordine sui ha
stiinenti e la gentilezza e premura de'capitaui verso i viag
giatori, gli valsero in tutta Europa una ripuliiziime assai bella 
e superiore ad ogni allro istituto di siniil l'atta. 

vSi volle qui mmovcrare i pregi ed i vantnggi di quest'isli
tulo, perchè venga sludialo in Italia, e perchè ne'suoi porti, 
e. massiinaniriite Gemmi e Napoli, ed in minori proporzioni 
anefH1 Ancona, si avvisasse a quidcosa dì simile. Mai ft.rso, 
corni! n I caso del Lloyd austriaco, si trovò con bene eon

ìuuUt il privalo col politico interesse. Luscumm lì il vantag
gio ìndirel.ln che il porto di Trieste ha dalle sue frequenii 
relazioni con tutti i porli tlel Levante e pi r la molla gente 
che si occupa, con buoni salarli, dal Llnyd. Ma il fatto sia, 
che mentre gli azionisti ricevono un bell'interesse dui loro 
capitali, il Governo trova nei piroscafi del Lloyd un rispar
mio ed una forza. 

Media 
t 
(eressi politici e commerciali, gP importa d'avere dì por dì 
notizie, le quali gli costerebbero assai, se dovesse ineltere in 
moto la sua scarsa marina regia, che solo da qualche anno 
si va germanizzando. Di più, la presenza dei piroscafi del 
Lloyd austriaco in lutti i porli del Levante fa sì cli'esso non 
na obbligalo a tenervi dolio, squadre mariltime per la prote
zione de! commercio e per Pinlluenza morale che esercì la su 
quo' popoli e in que' governi l'idea della forza personificata 
in qualche segno visibile. 

Consideriamo un poco, che le marinerie riunite dei diversi 
Stali d'Italia (l'austriaca compresa, ch'è pure italiana) danno 
una somma ben maggiore che non la francese; che la posi
zione della penisola slanciantcsi dal continente Europeo in 
niezzo al mare, centro a' paesi inciviliti e via ai futuri com
merci coll'Asìa e l'Africa, è la più adatta perchè la mari
nerìa nostra possa prendere uu grande slancio ; che la Ger
mania tutta, la quale agogna a sottrarsi alPinfluonzn de' troppo 
possenti vicini, gl'Inglesi ed i Francesi, e. ad avere porti, se 
non suoi, di amici, nel Mediterraneo e uelPAdriatico, ha in

teresse sommo di favorire gl'incrementi della marineria ita
innu; che od ora o mai avremo un'occasione propizia per 
riunire i comuni sforzi, onde ridare ni traffici italiani, se non 
'antica Importati™, almeno parie di quella che nafuralmenle 

e per diritto gli si compete: considerando queste cose ed al
tre, che non è qui luogo a discorrere, ne pare utilissimo ri
volgere Pallcnzìone e l'attività degl'italiani verso il mare, che 
cosi providamente circonda il loro paese ed a Irai ti vi s'In
sinua. Per l'arsì che ciò giovi al prosperamento della latria, 
e che le forze tutte sieuo rivolte a salute, non a ^eruzione 
del paese noslro co'subitanei rivolgimenti proprii ilei disoc
cupati, non bisogna slar punto indielro alle solleeiludini stra
niere; anAi darsi lauto più moto adesM) (pianto più a lungo 
stemmo inoperosi. Perciò rinunziare a primazie in quelle cose 
in cui rinuirremmo per certo da sezzo, e rivolgersi a quelle 
che naturalmente ci competono, lliuuiiziare quindi per ora 
a'mari huitani, per far nostro prò del Mediterraneo (*). Fare 
uniti e d'accordo tulle le marmevic d'Italia, quello che cia
scuna di per so non polrcbbe ; come n'ebbimo memorabile 
esempio dai Tedeschi, che da alcuni anni, invece di ricevere 
la legge da tutti, la dettano altrui, imponendo anche ai grandi 
Stati condizioni al proprio commercio favorevoli. Unirsi per 
intanto quelli che vorranno avere la gloria di meglio inten
dere i patrii inieressi; preparando così la strada alle future 
accessioni, che non inaiicheranno di succedere tantosto, quan
do sì vedrà crescere la potenza de' primi coIPinlroduzioncdei 
buoni ordinamenti economici. Levare o tutte, o quanto è pos
sibile per ora, le barriere interne fra Stato e Stato ; tutte im
mediatamente le marittime, facendo che l'acqua data da Dio 
per unire non sia mezzo di divisione fra noi, con nostro scorno 
e massimo danno. Far rappresentare i nostri interessi pressa 
gli Stati che attingono nel Mediterraneo, se non dappertutto 
da una sola persona, il che meglio tornerebbe, almeno da 
persone che agiscano in comune, e dopo essersi dchitamenle 
fra loro intese. Non guardare sempre a'più possenti, ed ob
bedire loro; ma sì ai meno, ed associare i loro ai proprii 
inieressi. Uniti fra noi nell'opera di comune vantaggio, pro
porre buoni patii a'Greci, agli Ottomani, agli Kgizii, a*Tri
polini, a'Tunisini, a'Marocchini, agli Spagnuoli, agli Sviz
zeri, agli Stati Danubiani e Renani, che gli accetterebbero 
volentieri e senza sospetlo, da uu paese clic non può avere 
secondi fini, o che, se anche li avesse, non pesa tanto nella 
bilancia politica europea da esercitare prepotenti influenze, 
come, per esempio, potrebbero temere dalla Francia, dal
Plnghilterra, dalla Russia. Così cercare al traffico nostro un 
campo più vasto nel mar Nero, che pare diventi daddovero 
un lago russo, nell'Asia minore, che gl'Italiani devono pur 
ricalcare, nei mari Rosso, Perso ed Indiano, partecipando 
alla pronta esecuzione del taglio dell'istmo di Suez, nella co
sta africana, ch'ò roba nostra ab antico, nella parte selteu
Irionalo e centrale del conlinente europeo, che vorrebbe vo
lentieri cambiare le sue manifatture coi nostri frutti meridio
nali, che potrà, merce le strade ferrate, gustare sempre più 
freschi. 

Per venire a codesto, una delle principali condizioni ri
chieste in Italia, si ò di moltiplicare (tanto medianle socielà 
simili a quella del Lloyd, come eoiPinlervento direlto dei 
Governi) sollccitameulc il numero dei piroscafi. Dico solleci
tamento, perchè bisogna unire in ciò le proprie forze per al
lontanare ogni concorrenza straniera. Costruire vascelli e fre
gate da guerra, in maggior numero dei già posseduti, non torna 
a conto, avendo pochi commerci lontani da proteggere, e nes
suna speranza di rivaleggiare in ciò colle marinerie più pos
senti. Sarebbe uno sciupare il danaro e l'attività. Restringia
moci, per ora, al Mediterraneo, per essere i primi qui, dove 
possiamo, e sarebbe vergogna estrema il non esserlo. Quindi 
moltiplicare, ripeto, i piroscafi, che servono al trallico con
tinuo lungo lutto le rive di questo mare, e che possano ar
marsi come legai da guerra per proteggere in ogni caso il 
noslro commercio. Tulli i porti della penisola sieuo collegati 
dalla navigazione a vapore; e con questa locclnanio Francia, 
Spagna, Algeri, Tunisi, Tripoli, Alessandria, l'Asia minore, 
il lìosl'oro, la Macedonia, la Grecia, lutìidmuzm. Cui potrebbe 
contendere allTialia il primato nel suo mare, se gii S;ati in 
cui è divìsa si dessero per il reciproco inlerosse la mano e la 
comune attività volgessero a lalo scopo':1 Non potranno d'ac
cordo tulli gli Stati italiani molto più di quello fece una pri
vala socielà, che da principio ebbe scarsissimi capitali e fu 
soggetta a perdite enormi, e che ora con veutioiuque piro
scafi che possiede e con cinque alni che vuol costruire, pro
spera \w' suoi ÌIIUTCSSÌ, giova immensamente al commercio 
triestino ed austriaco, ed è orinili prima nel Mediterraneo e 
nel mar Nero, e va sempre più crescendo? pochi privati ba

stinscro gP Israeliti, che sono fra i più studiosi di Trieste, e 
che forse si ricordavano come il Tommaseo parlava delta loro 
nazione nel proemio alle lettere del Paoli, da lui puhlieale 
neWArchivio Storico del Vieusseux. A queste.preslazioui TOH 
benemerite del Lloyd a favore della patria airamala delì'ilhi
sfre scrittore, dobl'tiarno probabilmente il vantaggio di leg
gere di quando in quando m\\ Osservatore Triestino quu"
che articolo di lui, che contribuirà non poco a far conoscere 

■L'attivila della stamnerm 
* 1 I I

 f 
nel foglio nel resto dell'Italia. q 

del Lloyd, oltre ai molteplici lavori del luogo, versa appunto 
principalmenle nella pubficazione dei giornali. Cominciamo 
da uno morto, La Favilla. Compilala dai signori Dui Pon
ga ro e Valussi, visse undici anni. Trallando sovente dì lettere 
e studi, e cose ilaliane, valse non di rado a farne nascere qui 
la cognizione e il desiderio: e perciò non visse inutilmente. 
Questo, ch'era l'unico giornale IcLlcrario del luogo, non la 
faceva forse grassa qui; ma non cessò perchè Triesle min 
valesse ad alimentarlo. Credo che rinascendo, come può pre
sumersi dalle parole di congedo, la Favilla farebbe beni' a 
trattare cose d'educazione, ed a rivolgersi direttamcnle alla 
gioventù che studia. Due fogli di commercio publica il Lloyd 
austriaco, uno italiano, l'altro tedesco: redattore n'è il si
gnor Schwarzer, un Roemo. L'italiano ha gran copia di no
tizie commerciali e marittimc,tclio Io fanno mollo giovevoli! 
a'negozianti, assicuratori, capitani, ecc.; il tedesco abbon
danza di corrispondenze interne delPAustria sopra, le indu
strie di quelle provincie, ed articoli nulov.olj, topeanti l'eco
nomia publica. Certi articoli compariscono nelle due lingue. 
Questi fogli acquistarono uu certo grido, tanto più che, dal 
loro punto di vista, entrarono in discussioni e polemiche in
teressanti l'Italia eia Germania. Comunque si voglia giudi
care di queste, i due giornali meritano di essere conosciuli. 
Non nuocerebbe se fosse più italiana ncll'ilaliano la lingua, 
e maggiore armonìa di principii economici nel tedesco. Me
glio poi se l'italiano facesse, in apposita rubrica, conoscere 
all'Italia tutto ciò che si fa in Germania di degno d'imitazione 
per la penisola: e viceversa se il tedesco rendesse note o
tr'alpe e condizioni economiche e civili dell'Italia. Ma per 
fare codesto , bisogna e conoscere l'Italia, e rispettarla ed 
amarla. L'Osservo/ore Triestino è un altro foglio ch'esce dalla 
stamperia del Lloyd : foglio provinciale, che non può a\ere 
importanza per il resto dell'Italia, se non per le notizie orien
tali , che porta direttamente e perii primo, e non di rada 
per le germaniche, che potrebbero essere più copiose. Aon 
si sa, per esempio, perchè non porti le discussioni della Dieta 
trussiana con qualche ampiezza. Nell'appendiee letteraria si 
eggono qualche volta articoli del Tommaseo, ed altri più spesso 
del dottor Formiggini, che tocca cose d'igiene popolare, e del 
dottor Valussi, che ragiona d'educazione e d'economia pu
blica. Questo foglio dovrebbe, a mio credere, occuparsi assai 
più degl'interessi della provincia e della città. Ora che si 
parla di riordinare gP istituti di publica beneficenza, perchè 
non se ne discute publicamente il modo, in un paese nuovo 
come Trieste ? Perchè non si dà la spinta ai progetti per pro
vedere d'acqua la città, che tanto ne abbisogna? Perdio inni 
si fa motto dell'aspellata costruzione delle chiese ? del riui
boscamenlo delle nude giogaie de' monti clic ne circondano? 
del modo con cui il Consiglio municipale dovrebbe pioved.ie. 
all'educazione della ragazzaglia scapata che tanto qui ab
bonda ? dei figli naturali che potrebbero popolare l'Istria? ili 
tutti gl'interessi di questa provincia? — A ciò sii destinava 
un'appendice nWOsservatore Triestino, Intitolata appunto 17
stria, e compilata dal dottor Kandler. Di flati i. questo bravo 
antiquario publica ncWIstria interessanti articoli soprale an
tichità della provincia. Ottima cosa se, invece di occupare 
questi articoli quasi lutto il foglio, fossero confinati nelPul
lima pagina per i dotti, lasciando le altre alle discussioni ex 
alle notizie economiche, ed agricole dell'lslria. Converrchlie 
che quell.i provincia, da Dante compresa entro a'eoulìni tle
l'Ilalia, s'occupasse essa medesima delle cose sue; clic gl'I
striani promovessero l'educazione de'campagnuoli, che fon
dassero finalmcnlc i comìzii agrarii, di cui si è lauto discorso 
per riuscire a nulla, ad onta delle migli ori disposizioni ile 
cessato gtm malore Stadion. Ora, poiché di desidcrii si parla, 
scendendo dalla stamperia del Lloyd alla sua sala di lei ara 
nel Tergi sleo, domanderemo, come avviene che, metilrc vi 
si leggono tutti i migliori giornali politici tedeschi e francesi, 
ci sieuo pure tanti frivoli giornalucci che ingombrano a ceii
linaia le tavole, e iminchino invece i lelterarii e scieiiiilici 
tiù gravi, e segnatamente gl'italiani? F un'ingiuria a'Trie
stini il credere che non si. occupino che di nolizie connner

Mediaule 1 piroscafi del Lloyd il Governo austriaco ha con
imiu relazioni da tulli i paesi'del Levante, donde, per gl'in

slarono a tanto in dieci anni in un imrto solo: unendo g in
teressi e l'operosità di lutti i porti della penisola, sorretti ed 
aiulati dai loro Governi, non si dovrebbe in un altro decen
nio fare dieci volte tanto? Mi vergognerei di dubitare che la 
cosa fosse altrimenti. Orche s'aspetta dunque? 

Torniamo al Lloyd ed alla sua stamperia. Questa è diretta 
dal signor Papsch (che na titolo di tipografo di Corte, e che 
è anche compilatore della gazzetta provinciale L'Osservatore 
Triestino), ed ormai prese una grande estensione. Non vi si 
stampano opere molte, perchè Trieste non è luogo a ciò. Però, 
quando si presenta il caso, vi si fauno belle edizioni e lavori 
anche di gran lusso tipografico, avendovisì dovizia di mac
chine e di buoni operai. Da ultimo ii sig. Papsch stampava 
gratuitamente un libro, che Nicolò Tommaseo publicava a 
prò dei poveri di Sebenico, sua patria; e maggiore benefìzio 
che la stampa, recavano a que' poveri le sue cure, per cui 
nella sola Trieste si raccolsero e spedirono per Sebenico 2000 
e qualche centinaio difiorini. A questa carità parteciparono 
tutte le classi della poliglotta popolazione triestina, e sì di

ciali, politiche e teatrali. Essi non isdegnerebbero i 
migliore, purché loro lo si offrisse. Cinquanta logli i 

NlSYOiO 
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e dieci di più, si potrebbero pareggiare le parlile con van
taggio del Lloyd e de' lettori. Temendo di diffondermi troppo 
in cose che interessino più Triesle che II Mondo, m'arresto a 
questo punto. Però ecco opporlunissimo per chiudere un 

i \ S. —Dal reso conto per l'anno J846, ietto in congresso 
generale degli azionisti del Lloyd austriaco il '12 maggio, ap
uarisce che il civanzo netto dèi 1840 fu di fiorini 440,000. 

(*) Ciò può iornaro bone por altri porli, ma UDII per Gonovn, che da 
mille ratfiuiH e chinmutu al coinmorcio d'Amoricu. Dui resto ripetiamo dio 
ujjni uulurii rispoudu dolio proprio opiuioui. 

I CowPiLATOiU. 

1 
Lo corse aumentarono, in confronto dell'anno ISltf, del 3 per 
•100, i viaggiatori del 7, ii trasporto del danaro del 2&, delle 
lelleredcfaO, delle merci déll'l, dei pacchi del 15. Durante 
anno vennero percorse 334,495 miglia marittime, ossia 910 

per ogni giorno, e 51 al dì [ter ogni piroscafo. L'introito gior
naliero aumentò dai fiorini' 4,000 ai .1,41)0, e per ogni mi
glio dai fior, i 1(3 a fior. 5. Di questi :1 4(4 si spende in coin
bustibìle, 1 112 in paghe, panatiche e riparazioni, 2[5 in spese 
di navigazione ed amministrazione. Rimangono per ogni mi
glio fior. 1. 55 peri deperimenti, gl'interessi e l'utile, in 
confronto di fior. 1. 10 nel 1845. Ora il capilale. del Lloyd 
è di 5,000,000 di fiorini, ripartiti in 0,000 azioni di 500 cui
scuna. 11 fondo di riserva di quest'anno è di 374,000 fiorini, 
cioè il 12 per 100 del capitale. Ma per compiere i cinque pi
roscafi in costruzione (uno della forza di 300 cavalli, UAu
stria, due di 200, La Germania e L'Italia, due di 101), 1 e
nezia e Trieste), e per costruire altri cinque che si metteranno 
subito in cantiere, s'incontra un prestito di un milione e 
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mpzzodi fiorini, emelleudn nUil:ar.zinni al povhdovedi lOilO, ' 
5 i0 e 2 0 fiorii i, provvedute di <ou;ons, d'iuteicssi senie
flvitlmoti e paij/ilidi in ni»mn;p del 5 per lOil idPiiuno. 1 pus
MsHM'i d'azioid avranno la preforenziu II prestilo si verterà 
in ciMpie rii;i' 'rime irai, che avnumo tei none it solicini re 
'fN^, btyci mio 'il ci'o le ui liei fizjMii n ehi VOICSM1 f(,rle. 
t; iimiie' li l.o è r'irl (trrid ilo in dicci r ae , elio lei minor..mio 
ni IM'I fardi i' l i f ì i , e eh ;i pi ceri' del Ll̂ ycl potiitmi^i 
iiidii'iiJiiie  Fi idimnte il LVyd isti uî i e tuiesMi 1" a' : uni 
jiniii gMii ed opeiiM uu fondo di ', elisioni, a cui e?si polraimo 
pM'l cipare, n'ijiMi uiiio una qmda del'a huo paga. 

YiCKNTKIJO RUAMIUAM. 

r.i-i - . J . ■t. 4. ■*-*■ ^ * ■ ^ ^ - T - ^ H B . ^ . 

L" feste religiose nozìomdi, rinnovnnlisi a dali tempi, mo
numenti sono di Cede aulica ed elementi di sloria, e durano 
f|Oiii)lo i secoli ; (lacchè l'amore della religione e della patria, 
die uou mai sì estingue, le lien vive e le rende superiori alla 
potenze dei mutamenti umani. Il secolo le studia, e doscri
vrndolo le fa più durevoli e sacre. Una dol boi numero ò quella 
che Cagliari consacra ogni anno a s. Elìsio, che da duce delle 
anni di Diocleziano in Sardegna, da MOMIÌCO acerbo del nome 
di Crislo, ne diventava animoso propagatore, e vittima cadeva 
della spada del tiranno nella rovinata cillà di Nora, posla 
nella meridionale marina sarda. Protettore aulico egli ò di 
Cagliavi e della Sardegna, e le pesti, la tema di andarne toc
chi, le mortalità, i pericoli delie ricolle, il difetto di pioggic 
fecondairìci, le ire civili, le guerre, furono nltrcttnnti ele
menti del suo culto sempropiù crescente. La fiera pestilenza, 
che nel 1056 disertava Cagliari ed il capo meridionale dell'i
sola, fu il lerribile frangente in cui'il municìpio cagliaritano 
gli votava quest'annuo festeggiamento. La sua sacra imagine 
osceirionfalmente, il dì primo di maggio, dalla sua chiesa" nel 
rpiarliere dello Slampaee. Essa, che t'effigiata in legno odio 
cosimne romano di guerriero, posa entro un piccolo ma bel 
cocchio ottangolare, chiuso a erislalli, ornato di dorature 0 
di seriche banderuole di color vario, col fregio di voti preziosi 
id di dentro e sfavillante di lumi Lo tirano due buoi belli 
e grandi di forme, e di pelo lucidissimo, adorni pur essi nel 
giogo di banderuole e di fiori. Gli precede un coro di valenti 
ztunpognatori, infaticati nel trarre pastorali armonie dal loro 
ruslìoano siromento nazionale (emmerfr/tw). La marcia trion
fale si apre e si chiude da due,divisioni di miliziani a cavallo, 
in coslume sardesco. Alla prima .diqueste succedono, sopra 
eleni e riccamente, bardati destrieri, alcuni artefici, membri 
della confraternita sacrata al martire, ma in abito borghese, 
con uno di loro a capo che dispiega un vessillo, e col cappel
lano della chiesa. Parimenti a cavallo tien dietro, in veste 
consolare, quello fra i consiglieri, cui tocca l'onore dì rap
presentare sul luogo della festa il viceré, colla qualificazione 
di alternos. Due dei suoi colleglli lo fìaneheggiaho. Gli fanno 
codazzo le guardie ed i servienti di cillà. In un drappello di 
cavallcjLfgicrì' ha la scorta di onore. Dietro ni cocchio va a 
piedi l'intiero corpo municipale. Cessano le pompe al giun
gere della venerata effigie alia prima casa posta nell'istmo 
ticlla PI aia, tra il mare e lo slagno cagliaritano. Trasportala 
allora ad allro cocchio, si prende, la via per la lontana chie
sella di Nora, dove veneravansì le sagre ossa del martire sino 
al lOSS, in cui le. toglievano i Pisani per arricchirne, il loro 
duomo, All'occulto simulacro fa compagnia il cappellano ed 
una folla di devoti. I cavalleggicri non l'abbandonano. Nel
l'Approssimarsi a Nora si rinnovano le pompe. Gli vuniio colà 
nlPineonlro VAtternos, i coufralelli. i miliziani e. gli abitatori 
delle prossime villo. Lì, nella chiesetta, si celebra la festa, il 
{annui 5 sacro ala invenzione della Croce, quella che, secondo 
hi leggniula, apparsa miracolosamente al sanlo atleta ed im
prors.'t nella palma di sua mano, il rendeva in un subito ar
dentisinio segmiee di Cristo. Compiilo il festeggiamento, 
rieoiidueesi a Cagliari la sacra imagine, e vi ri e i tra nei giorno 
immediato colle stesse foianc trionfali dell'iecita. Cagliari, in 
iiniendno igiorni, si verso quasi ioti = ranelle vjed Po M.ampaee 
aet'e rive del mare, nell'istmo de'la Piaci, sul p nte del'a 
Ncnf.'tt, che P U mo cmtgiuuge col lerrilorio englinrilauo. Uno 
pppliiicnlo vano ma stupendo offrono la gran massa di pò 
(inìo d'ugni o asso, d'ogni età, eh tloeca dalle minori vie 
|>rT unirai nel ceniro eomuiie ; la rieehezza e ladiverdin dei 
rnsiuui"; i ha coni popolali di signore gentUuion'o alluglinle; 
il l'iccoiame lo de In gì* M'à ciiladina ag.' iugemi' e liberi 
ardì di'hi campagli. Che e gei.li di contado, a che di re
iun'e parti delPhoiu, nccorrono idhi capitide e \ 'tiiireci.uto 
f '̂evn i c.'ro'o al suono del'n zampegna n.zioiaii'. Se non 
''he, nel dì del riforno, l'occhio più mir.'bi'mente si spaz'a 
lungo Phlmo ed'il pente. Tulio (pianto quel MIO'O è cai
fiilo d.nb'voli e da'euriosi. Accanlo d 1 religioso raecog'i
niPiiln vedi la disiuvollura della letizia orienta; (pia bì gioia 
della darz;! nazionale, là una pomata d'uomini deìla piche 
^Irainii su.l'erba eh loro rorve di desco; e chi cavalca re
tlueo dai'a (V, in, e chi pure ne rilornn dculro (piollii sorla di 

■i'T"' Olir !?"'■ e '"■'"' f\ ' ^ '  ' ' ' . lo .'(t''rC' (i 'r<!VÌ hu."!^ ' ' ) : ! 
Ij'a uu continuo e follo andare e .enìre di popolo festante. Ma 
h sul ponie la calcasi fa maggiore in ragione di sua strettezza. 

'iineuduo ì lati del mare e dello stagno girano e rigirano 
"lolle barchette imbandierale, piene di gente che cauta ed 

Si ìi tirsoi'iUo il (rnspurlo dol sìmulmsm di (piosto iiKirUro albi nliìi's;) 
te Nni'ii ptvssn i| vil!''|;'i;io ili l'idti, si'nimlo V ilìnt'i'iirio usulo t'OHlanli'
mcnln da U'iupi iinliclii, non \>\ì\ swomlo ipndlu vìw si fissù pur quoaOi 
sido iinno, slmiU'dih iii rovina ili ideimi ili'i pmUi (chi.1 si stanno rit'uct1 niloì 
"J'U ishiui didln Piata miduvu impossitiilo il |iass{ijj{fÌo antico, v tonsi
(jlinyu invmupn;llo dill1 ialunio doli5 ìsula por i villuyijì di Kltims», Aslu
uuuì, Dcvimomamni ed Ulti. 

alza remorose voci di piacere. Se non che va studiata spe
oiidmen'e la reiìgionc profonda che traspira dagli atti, dai 
rrccolti visi dei devoli. Chi si siringe al cocchio, chi gli va 
n fianchi nelle ìunghe vìe, ehi lo precide, chi gli ti.n dietro; 
libri H a'zi, altri ; ci.pigliali, altri CIMI corei promosM. tua tutti 
anima i da uno HCSMI ii'ritiincnio ìe'igio o, td oranti iu di
V 1': V Hill 0, (!■ CUi r'tUlUO II CìlpO fl.Cl'l'iloti l'd alll'e porMUIO 
di secchiata (s ( ÌÌ. Piò lidi, p.iY hVori g(;i. ì m n ci)> (i;ee 
<«ug uwi, do\e u ■ gdo < 11 io Nili, è 'a .CSÌÌ. ' .MPO ne fu 
proìo iì Wory, che non er io di aIV nu.re, p. n i^li dì mi.Sa 
avor vedi'lo iti Ib.I'*'., he olr.s. pai'agnjj.j'si ;J ;■ Ir, la DI
g iariiara di s. Klitic. I.e.'g.i i.c, pi..ini, miiaei.!, in or unii 
puldiei, sacri \olÌ, grnz'e rendine, ipei.nze < oliti ru.lriri, 
irionlì nazionali, teiie'liì civile e \irlù niiiihue. sono le idee, 
i M'iilimenii, le memori11 che runarmuin per sempre indivi
sibili daquesli fesiivi cubi. Ala lucere non posso che al .tiero 
nome del nmvlive si f.ongiuuge Ìi gran ricordo ded' ani o 
'1795, iu cui Ci'g'uni, fedele al Irono salando, alla madre 
Italia, trionfava della treni,oda oste fraueeìe chela fulmi
nava, onde impadronirsi della capitale e dell'isola; trionfo 
quasi sempre taciuto dagli scrittori della rivoluzione fran
cese. Di questo, non tanto il braccio valoroso de' Sardi fu 
cagione, qmmlo la potenza arcana della religione in peri
colo, e la fiducia riposta nella celeste protezione del mar
tiro. A lui dedicavansi Ibrlezze , cannoni, ogni mezzo di 
difesa; a lui solenni supplicazioni; a lui publici e sacri voli; 
a lui il comando supremo delle genti armate; a lui si com
melievn la custodia della città, ed il deposito de*più sacri 
diritti della religione, della patria e del trono. 11 suo nome, 
il sicuro invisibile di lui ausilio infiammavano gli animi 
alla pugna, ad una resistenza clic nel principio pareva ri
devole. Si ebbe un trionfo inaspettato: e la Sardegna stette 
italiana per virtù di quell'Eroe del cristianesimo. 

PIETRO MARTINI. 

Una visita al Huontalciiti 

FATTO STORICO DEL SECOLO XVI, 
■t 

Correva l'agosto dell'anno 1577, quando una mattina en
trava in Firenze, per porta S. Gallo, un uomo di modesta ma 
nobile apparenza, cavalcando un umile ronzino. Camminato 
alcun poco per .quella strada che si trovò dinanzi, la quale 
nel principio .stretta e ricurva quale essa era ed è tuttavia, 
non porge nessun indizio che tu sia entrato nella più gen
tile tra le città italiane, imboccava alla sua mancina Un breve 
viottolo che mette ad .una piazza, la piazza quadrata di San 
Marco. Volse uno sguardo a quella chiesa, pensò a Pico della 
Mirandola, al Poliziano, le cui ossa sono quivi sepolte, guardò 
all'attiguo chiostro dei Domenicani, e alla sua mente corse 
la memoria del Savonarola. Però si vedea manifestamente 
che l'animo suo era preoccupato da tutt' altri pensieri di 
quelli che gli venivano per gii oggetti esterni, onde senza 
punto arrestarsi volse il cavallo alla sua destra prendendo la 
più larga via di Firenze che appunto si chiama Via Larga; la 
quale a'quei lompi non era ornata di tanti bene decorati 
palazzi, e dì eleganti case cittadine, ma vi sorgeva anche 
allora nel fondo quel nero edificio, alto, maestoso, a cui 
Parte piacque di dare l'impronta della forza e della gentilezza; 
severo quanto un fortilizio e sorprendente per armonia dì 
stile quanto il tempio di un nume. Giunlovi dinanzi, il nostro 
viaggialore si soffermò un istante a riguardare P antica di
mora di quel Cosimo de'Modiei sì potente per forluna, per 
viri Ci e per ingegno tra' suoi concilladini, e un discendente 
del quale sedeva allora sul trono toscano. Passato oltre, e 
continuando diritto un breve irar di mano, ecco la piazza 
del Duomo. Quelle maraviglie dell'arte che quivi sono adu
nate, scossero l'animo del passaggìero e lo indussero, per 
un moto "piasi involontario, a tirare a sé le redini del ca
vallo, e fermarsi un momento come compreso di venerazione. 
Fece quindi lemamente il giro del magnifico Duomo di Santa 
Maria del Fiore, ammirandone ogni sua parte e correndo 
colla mente a .tanfi nomi gloriosi, a tanfi fatti storici sor
prendenti, Arnolfo P»rune!lesco , Danle, Giotto, la congiura 
dei Pazzi, e. di ninno il Savonarola che entro e 
mento della rristianilA avea tuonalo contro 
dei euslumi e chiamati i cristiani alle primitive virtù. 

Oliando egli si vide di nuovo suda sua via, spinse innanzi it 
ronzino, nttrmeivò quell'airica de'Calzaioli disagiala, bistorta, 
che noi vedemmo non è gu;irì rimutala nella più splendida 
vìa di Firenze, e fu b n prcto nel.a piazza delbi Signoria, 
che da nm molto lempo avea eamhia'o nome e si diceva 
come oggi d i Gramluei. Qiumle uagine di stori i ilaliaiut 
ti' II s no riucliius >. in qioto piceido rei.'tn, e qmura ghiria 
alla iristra nazione pei ■■unoI.r ori io listici ehiwpiivi in he la 
mostra sono sciiiorali! Ore.igu.a, Donalello, Cellini, Giowm 
Bologun, Miolichmgiolo. GH miitm due erano lulhivia viventi, 
il primo ii Pioma, il si cenilo in Firenze, onoralo e fesleg
gialo , a cui il granduca Francesco avea dato incarico di 
abbellire la sua caphato. 

Chi avesse guardato ,in fronte al noslro peregrino mentre 
girava mtnnin l'occhio per quel museo anziché publica piazza, 
vj ayt'H'h' di 'oiii.ipri 'v;(' rr M un ^im'hin'irnji (Milu"'«'l',tO", 
una tiamma che rapidamente gli seorreu por tutte le vene o 
avrebbe dello senza toma d'ingannarsi, costui sente poten
temenle il bello, costui è arlisla. Però il pensiero dominante 
lo Irusse subilo a sé, è fissando lo sguardo a quelP angolo 
della piazza, ove cominciano le ioggie degli Uffici, non più 
l'espressione dell' entusiasmo, ma quella di una dolcissima 
compiacenza si dipinse sul suo viso. Discese allora da ca
vallo e voltosi a uu popolano, gli disse cortesemente: 

— Di grazia, buon uomo, mi sapreste indicare la casa del 
Duontalenti? . 

— Volentieri ; vada diritto qui per Vaccbcreccia, poi volti 
per Mercato nuovo, a mancina.... 

— Non potreste avere la compiacenza di acconlpagn^rnu!, 

uesto nionu
a corruzione' 

è il sig 

Quegli cui fu diretta la domanda, squadrò meglio il suo 
interìoeiitore por arguire dalle esterne apparenze se vi era 
da buscare qualche soldo, e tratkme giudicìo ahluiManza fa
voritole, rbmoso dopo un' imperceliìhile esilazione : 

— Huaa a vostri comandi. 
E presa hi Irìg'hi dell'animalo idi * il nostro vìnggialore gli 

ofietM1. s'ineamniiiurono amendue v m> ii Lungar; o. 
Gnu ti al ponlcdi Nmta Trinità, e iillniverMitolo, iuboe

eatono la via che gli sia (li contro, e eoe dicesi \ui Maggia. 
Verso n fin ' di questa, alla sinistra dì chi Heiio dal ponte 
smlde io M vede Miche oggi una m.doMn el ilazione, hi cui 
e.leioa parete è tutta ar, b fciii e putlìui dipiu'i e sealfiii 
CMI uu erto modo di afircseo usalo a quc'lomp', ene resisto 
moltissimo ale ingiurie dille stagioni; e inl'at. ì, dei dipinto 
di che parliamo re tano anche ora, dopo quasi Ire scedi, 
molte pani ben conservate. La qual cosa se accadrà nella 
odierna imi azione ..di una novella casa della Ca'zaioli, lo 
giudicheranno ('"ityisfiri. Fu dunque dìnimzi quesla piccola 
casa che la guidatici nostro forestiero si fermò dicendo : 

— Ecco la dimora del Uuonialonti—e stava inatto di 
chi attende una cortesia. 

— Avrei anche bisogno di voi , buon uomo, disse quel 
signore ; poscia senza badare alla smorfia che colui fece, 
che esprimeva piacere di servire, ma desiderio di sapere an
cora quale utile ne ricaverebbe, soggiunse; 

Vorrei che entrasle in questa casa e domandaste se vi 
Bernardo Buonlalenti, o a che ora sarà per ritor

nare; ma non dite che quegli che vi manda è qui alla porta. 
Quesla richiesta parve al Fiorentino involgere una spedo 

di mistero, onde affissò lo sguardo nel noslro viaggiatore, 
quasi volesse carpirgli un secreto, e stava così esitando a 
rispondere. Ma questi, accortosi dei dubbi che passavano pel 
cervello di colui, disse con lieve accento d'ira: 

— Non vi propongo nulla di male, sapete; eseguite pure 
quanto vi ordino, anche per poco tempo,'clip ne sarete com
pensato e largamente. 

11 tuono fermo con cui ciò fu detto, quell'aspetto di di
gnità e di grandezza che rifulse nello sguardo di lui, e più 
forte il significato persuadente di quelle ultime parole, deter
niìnarono ad un (ratto l'uomo volgare; il quale senza più 
entrò nella casa del Buontalenti. Dopo pochi istanti ritornava. 
dicendo ch'egli era fuori, ma la fantesca avergli detto che 
al tocco (*) veniva di certo a desinare, ed era preciso come 
il canto dei gallo. 

Mancava allora circa un quarto al tocco onde non v' era 
molto da aspettare; cosi quell'incognito, deciso di attendere 
lì su due piedi colui che desiderava vedere, confidò il suo 
cavallo al popolano ingiungendogli che appena vedesse spun
tare il Buontalenti gìielo indicasse, e poscia appoggiate ieg
giermenle le spalle allo stipite della porta, incrocicchiò le 
braccia al petto in allo di chi frena la propria impazienza. 
Quanti pensieri s'aggiravano in quella mente, e come la sua 
mobile fisonomia ritraeva fino al più lieve moto dell'animo! 

Alto della persona, snello e ben proporzionato di membra, 
egli mostrava di avere aggiunto non ha guari quel punto 
della vita, che tiene il mezzo tra il ni.oHp della giovinezza e 
la durezza dell'età matura. Da' suo) grandi occhi cilestvi, 
risplendentissimi, usciva uno sguardo vivace e mesto ad un 
tempo che bene armonizzava con quella pallida faccia, arli
slicamente modellata, contornata da lunghe ciocche dì neri 
capelli, che gli uscivano dal berretto piattp dì nero velluto 
che portava in capo. Vestiva pure un nero e semplice giuh
bonce.Ho di seta che gli scendeva fino a'ginocchi, raccolto ai 
fianchi da una liscia cintura di lucida pelle, e nere essendo 
ancorale altre sue vestìmenta, ne ritraeva un aspetto grave 
e singolare in quei tempi di vestire a colori sì varii e appari
scenti. 

Le genti che passavano per via Maggia guardavano atten
tamente quel gruppo davanti una casa tanto nota come quella 
del Buontalenti, che per sópranome era detto dath giran
dole'per le sue invenzioni di, nuovi fuochi d'artifizio, e al
manaccavano chi una cosa, chi un1,altra senza al certo dar 
mai nel segno. Ma non andò molto che il forestiero fu ris
cosso dalla voce di quel suo uomo che diceva: 

Signore, ecco il Buontalenti! e indicava una Si gnore, 
persona che giusto in quella avea varcato il ponte di Santa 
Trinità. 

A questo nome egli riprese le redini del suo cavallo e 
dopo accertata la persona indicatagli, cavò una moneta che 
pese, tra mano a colui, dicendo : 

— Andatevene con Dio, non desidero altro da voi. 
L'uomo si sberrcl ò guardando la inpueta, e fat'i ideimi 

passi'cqmc per. iiudarsene,'si fermò a una qua'che disianza 
per veder/ come finirei he lutla quella manil'altura che a lui 
era semi.rata piiptoslo strami. 

(con timi ) 
G P. MimniNi. 

C A S T E M, 0 H E A I. E 1) I W 1 .N 0 S 0 lì. 

Agii editori del Mondo Illustrato. 
Lninlrn ?A) mnt'ipn I8'i7. 

La collose accoglienza clic trovarono le mie preeedenli 
lettere (Vedi i numeri 1% li, iti) m'invoglia a mandarvi 
altri disegni ed altre descrizioni di cose inglesi. Prìncipierò 
da Windsor. 

Windsor, nel presente suo stato, è il reale ed antico castello 
ove dimora hi giovane, ed amabile regina d'Inghilterra. Quivi, 
nello solenni occasioni, come avvenne per esempio nello visite 
del re di Prussia, dell'impenilor di lìussia, del re do'Pranoesi, 
si raduna lutto ciò che la betìezza, la potenza, ìa ricchezza e 
il buon gusto possono unite conferire per formarne una scena 

(*) A lrimizt' s'indica così Pim'cmi dopo mozzodi. 
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li splendore veramente monarchico.'Quivi Parte moderna ha 
atto ogni, prova per dar più lustro alle altratlive,dell'antica,' 

'a gemma incastrata in.una secolare, corona, 
rrì di Windsor, dieci secoli hanno intrecciata 

■ -p L f J. - . - . q. 

. . - - ^ ^ ^ U - J . ^ - J 

^ - ■ L - ^ - i * . * » * -

!Ì | 
—T-r.^^T ■'jllUH 

^v^ ;:, 
-W**j -i- H-H 

. . . ^ ^ ■ ■
 — M 

s ^ S S l!!i # = s : 

■ ■ ■ ■ h i - H
 J l ■ n J - U T I ^ .. _ . f ■ I 

d 
f 
come una nuo\ 
Intorno alle loi 
mia ghirlanda di storiche ri
membranze, edi suoi corridoi, 
In suesale,i suoi terrazzi (avella
no di grandi avvenimenti. Ed 
in efretto l'essere stato Windsor 
la sede di tanli monarchi ingle
si, fa sì che questo castello sia, 
per così dire, identificato eolla 
storia del regno dal tempo del
la conquista normanna in poi. 
Tra i regii castelli o vogliam 
dire tra le regie ville d'Europa, 
quello di Windsor tiene uno 
(te'primi luoghi,ed fcall'lrighil
lorra , poco più poco meno , 
ciò eh' è od era Versailles alla 
['rancia e PEscuriale alla Spu
gna; ma li vipcc infinitamente 
Iinicndue per quanto è di bel
lezza di positura, e. vince non 
solo essi, ma tutti anzi i regii 
castelli per quanto è dell' anti
chità. Esso giace in mezzo ad 
un ricco paesaggio, e luti'in
torno alla sua magnificenza ar
rhitettonicn, spiega nalura ogni 
sua vaghezza e ogni sua gra
zia, Evvi nel suo parco ogni 
l'arnia ed ogni maniera di silve
stre bellezza, dall'erbetta piena 
ili fiori sino all'ardita roccia 
elio, lanciasi al cielo: vecchie 
foreste cantale da grandi poeti, 
a deliziosi boschetti d'alberi 
d'ogni contrada, ameni passeg
gi, e « luoghi da sospirar ri
posti e fidi ». 

La presente magnificenza di Windsor è creazione reccm'o, 
opera de'nostri tempi, cioè degli ullimi ventieiuquo o trenta 
unni, incominciata da Giorgio IV, monarca di buon gusto ed 
limante dello splendore. Prima di lui era Windsor un vecchio 
castello, regale nelle sue proporzioni, ricco in memorie di scene 

nord.rustìorse, ma non era Uilluviii che un vecchio castello, .man1 cacce e l'ampiezza della vista allettassero il guerriero i 
canto di eleganza e. dì quelle dolcezze del vivere che gl'In inanno, che "tanto paese lasciò ìnsclvatìcarc per correr dietro 
glesi chiaman conforti; era insomma una nobile e quasi ab
bandonata reliquia dì altre età. Nel quale stato trovavosi 
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a'daini e a'cervi. Il castellò fu accresciuto da Arrigo I, e 
cinto dì fòrte muro. Edoardo 111 vincitore de'Francesì e pieno 

dì magnifiche idee non fu 
contento dell'antico edilìzio, e 
sulle sue rovine alzò quello che 
si ammira oggidì, ornandolo 
di più colla maestosa cappella 
di S. Giorgio in memoria del
l'ordine della Giarrettiera, 
di cui fu P institutorc quel re 
modello dell' antica cavalleria. 
Enrico VII, Enrico VIU, Elisa
betta e Carlo I I , di cui qui 
vedesi la statua equestre, ac
crebbero la rocca di fabbri
che e la ornarono di preziosi 
arredi. La cappella di S. Gior
gio fondata, come dissi, daE
doardo' III, fu ampliata da 

'■Edoardo IV, e da Arrigo VII 
fu poscia compiuto sul di
segno antico questo bellissimo 
edilizio,, che parmi un para
gone di gotica eleganza soprat
InlLo ne'trafori mirabili della 
volta e del cero. Dna risur
rezione disegnata da West e 
dipinta da Jarvis su'vetri della 
finestra inerita molta lode ed 
è jdena d'elìclto; ma vi avrei 
desiderata più castigatezza nei 
dintorni, e qualche maggiore 
riposo nella composizione, in 
cui le mani delle ligure mi 
parvero soverchiamente confu
se ed intreccialo fra loro. La 
Cena è pure di West, ed è 
ben dipìnta. La seoltura de! 
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quando lo visilò, nell'agosto del 1787, il patrizio comasco ■ coro, disegno di Sandby, ed eseguila sotto la direzione d'Em
Carlo Gastone della Torre di tUezzonieo, Iclforalo di molla ! lyn, è molto o|»emsa ed accompagna bene il gotico della 
dottrina e di otlimo gusto, la cui descrizione (ini mi giova chiesa. Appena può iimiiuìiiuarsÌJ il delizioso e variato ^ l i k ' L M ) ILA U l t i \ . » \ ^ J U I U ' j l U L t V ' ^1 

trascrivere, come quella che anche ne reca P istoria. 
« Fu questo castello fabbricato da Guglielmo il Conquista

tore, e credo che le imminenti colline, P opportunità delle 

ppena p 
aspello delle campagne, immense che soggiacciono al vasto 
passeggio deila terrazza, opera di Elisabetla ; e. volgendo 
l'occhio in giro a quei sì largo orizzonte, ei va fuggendo 

-.\» 

-; i.. — 

— ■ l ' < . v 

pfr culiìssinu boschetti, ameni pascoli e fertilissimi canni 
("iu a Londra, dove vedesi torreggiare la cupola di S. Pan o 
ll) azzurre lonlanauzc, e nei dì sereni parte eziandio desìi 
t l l r i nHÌtì-,{i «lui edifizii, 

,[ ÌNon avendo potuto vedere gli ap lartiimenfi nel giorno 
del mio arrivo Hi agosto, li vidi ala mattina del dì se
diente. Le pitture del Verrio napolitano fanno qualche 
0nore all' Italia, ed escono dal mediocre, essendone la com
l'tisizionc poetica e grandiosa ; molti lampi delle migliori 

( Costello di Windsor veduto dal Tamigi ) 

scuole vi si scorgono ne1 gruppi delle principati figure, ed 
il suo colorilo e buono assai. Vidi con piacere i rìlralti 
d'Edoardo e del principe Nero; il primo è pieno di mae
stà con l'olle basette e gran barba bionda cadente sul pet
to; il secondo spira una nobile fierezza; e la memoria di 
loro gesta nell'assedio dì Cuhus, nella battaglili di Crécy e 
di Puiliers me Ei fece lungamente considerare. Osservai che 
llìmler e Green probabilmenle avevano da questo secondo 
ritrailo lolle le sembianze dì Bieeardo con lodevole dili

genza nel bel disegno della pietà di Filippa sua consorte 
verso gli end calesinni. Allri ril.raMi pur vi sono ed ailri 
quadri che meritano molta alteuzioue, come i due Avari di 
Quinto Matsycs, che nella faccia arcigna ben mostrano 
l'avidità del guadagno e P amoro dei preziosi metalli; al
cune feste villerec.ee di David Teuiers ; la famiglia di Du~ 
pros ; una buona copia di quella del marchese del Vasto 
traila dall'originale di Tiziano; una Giuditta di Guido della 
prima maniera forte ed ombrala; le Bello di Carlo 11; le 
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antiche Àrazzerie sui disegni di Rubens, ed alcuni paesi 
con picciolo figure del Pussiuo. 

« Nel castello ammirai con piacere la gran sala di S. Gior
gio, dove Antonio Verrio ha dipinta l istituzione dell' or
dine della Giarrettiera e le gesta del principe Nero e d'E
doardo suo padre iu bei freschi, imitandogli antichi trionfi 
di Roma: il che non mi piacque, essendo posto il re Gio
vanni e Davidde re di Scozia in catene servilmente colle 
braccia dietro le spalle, e trascinati da lui. Il principe Nero 
fu ben lontano dal trattare con tanla superbia e disprezzo 
il re di Francia: non volle sedere alla sua tavola, ed entrò 
seco in Londra sovra un picciolo cavallo, quasi suo scudie
ro , seguendo il re che ne montava uno bellissimo lutto 
btmico e riccamente bardato. A' costumi de1 tempi pose 
l'animo con molto discernimento West, e figurò così quel 
fatto ne' suoi quadri che qui si veggono. Tre ve ne sono 
grandissimi nella camera o sala del trono, cioè Pistituzione 
dell'ordine della Giarrettiera o Periscelìde, dove il pittore 
ha dipinto se sfesso in lontananza; la battaglia di Poitiers 
colla prigionia del re Giovanni; e quella di Crécy. Tutto è 
condotto .con sommo amore e con diligenza sì minuta che 
più conviene a minialura che a vasta tela. Le (ìsonomie 
sono nelle femmine troppo simili, nò molto variano le forme 
degli uomini, avendo (piasi tutti lo stesso carattere » (*). 

I due primi Giorgi nulla avean fatto por Windsor. Gior
gio III ristorò la cappella di S. Giorgio. Ma tranne la bellezza 
della situazione, (pici castello andava affatto privo delle 
comodilft che fan grato un soggiorno, a tal che v'erano pochi 
signori Inglesi che nelle loro ville non fossero meglio allog
giati ; anzi erasi edificala una casa attigua, semplicissima, 
delta la Loggia della Regina, ed ora demolila, per dimora 
della famiglia reale. Ma imalmcntc, verso il 1823, Giorgio IV 
manifestò l'inlenzionc di porre la sua dimora abituale in 
fiuesto castello, e di convertirlo in una sede degna di se e 
de'suoi successori al trono d* Inghillcrra. Laonde nell'aprile 
del '1824 il Parlamento statuì pei divisati miglioramenti lire 
300,000 sterline, somma che lungi dal parere stravagante, 
ottenne anzi il popolare assenso: la prima pietra de'nuovi la
vori fu posta nell'agosto di quell'anno. Si cominciò dalla gran 
porta della King George's Guteirag, che forma il principale 
ingresso del nuadrim»olo verso mezzogiorno, e che fronteggia 

della natura e dell'arte ed irrigala dal Tamigi che placida
mente serpeggiante vi scorre; dietro ha colli e poggi diesi 
alzano e si digradano nella più ditettevol maniera. Dicesi che 
Windsor prendesse il nome da'serpeggiamenti (umdings) 
che innanzi ad esso fa quel bel fiume. 

(continua) 

TEATRI E VARIETÀ 

RE MANFREDI. 

La morte del ro Manfredi e la caduta degli Svcvi, hi cui 
storia ha Innln imporlanza nclln sloria d'Italia: e lo mo
strerà meglio il bellissimo lavoro ih Gio. lìatlisla Nicootini, 
che il publico ansiosameulc aspella. 

Ca lolla eroica degPIlalìimi per Pindipcndenza fu appunto 
contro la famiglia Svova, Federico Barbnrossa travagliava le 
llcpubliche lombarde, e sposava il suo figlio Arrigo, crede 
dell'impero, a Costanza principessa normanna, che gli recava 
in dote it florido regno dello Due Sicitie. Cosi la potenza 
ghibellina premeva rllnlia ai due capi, afiìnchè a mano a 
mimo lutla quanta venisse in balia degli imperatori tede
schi. Ma nel centro sorgeva la sede dei Papi, che coukapc
sundo, com'era forza dei tempi, Puna colPallra lo potenze 
straniere, non pennisoro mai che l'Italia perdesse all'atto la 
indipendenza. 

Quindi la guerra dei Guelfi e dei Ghibellini, e la nimistà 
dei Pontefici vomiuii contro gli Svcvi, che massiinamiMile 
adonibravano Uiuna nelle conlrado meridionali. Ivi Arrigo, 
il tìglio di Federico Barbarossa, lulVò nel sangue f̂ li ultimi 
rampolli di quelli stirpe nonnnnna a coi portavano amore 
i Sìuiliani nemici del Tedesco, e memori che la loro patria 

il bellissimo e scenico stradone i.uugo. yue" lavori pro
cedelliro nipìdameule, e nel 182^ il re prese pò sesso 
de'suoi privati apparlamenli, A quelli prima conce.viono dì 
5110,00.) Il s. idt.o n lemero dielio, a tal eie la spesa in 
sul line dei regno di Gug'ielmo IV sdiva a 77*,0 0 di quetlo 
lire, ossia a quasi venli milioni di franchi Al che o «in iene 
aggiugnere ancora più di un mihoue e mezzo di frnueiii» as
segnali più lardi por l'cdifieaz'ono deile minve siali. reali. 
Quanto all'are,litellma thùnuM lavori, esn fu eondotln in 
uiodu da co:.formar, i nll'auiiuu, onde conservare al tutl'm
sieme il suo origiualeearallere. Gi'inte,, denti pei 6 uuue.lano 
che lo stile golico, nel (piale veun ■ fabbricalo da principio e 
risioraio ed nccreseiulo di poi, non serbi la necessaria unifor
mila. poiché quello slite ebbe varie epoche e fasi, le quali 
tutte qui si trovano iu varie parti mescolale e confuse. 

De'rifacimenti e rcslauri e nuovi lavori, i principali sono 
nielli operati alla fronte meridionale, i quali condussei'ò la 
( em dizione di molte fabbriche che ne ingombravan l'ingresso. 
Quest'ingresso meridionale vien riserhalo ad uso privalo d ila 
Corte. II viaggiatore entra nel castello per un porta, con due 
torri, fabbricala dal scismalico ed uxoricida Arrigo Vili. Pas
sata la quale, egli trovasi nel magnifico quadrangolo, ossia 
nella piazza quadrangolare, che ora può veramenle chiamarsi 
magnilicentissima. A tramontana sono gli appartamenti di 
gala; a levante e a mezzogiorno gli appart.umeuli privati della 
regina e della sua corte. La torre Rotonda, « orgogliosa cu
stode di Windsor D come la chiama il Burke, sorge emi
nente sopra ogni parte dell'edifìzio, e da lonlano si fa segno 
agli sguardi. Essa viene qui rappresentata. Dellissimo spe
cialmente pei prospetti, è il terrazzo di Elisabetta, a setten
Irione del castello. Evvi anche una galleria che tuttora 
porta il nome di quella famosa regina. 

La cappella di S. Giorgio è nello stile gotico fiorito e stra
ricco. L'adornano varie tombe di r e ; vi sono gli stalli e vi 
sventolano le bandiere dei cavalieri della giarrettiera. Quando 
il castello di Windsor riceve qualche regio espile, la regina 
in persona suole condurlo a visitare questa cappella, che 
presentemente è un vero gioiello. Gli appartamenti privali 
della Corte sono non meno s niziosi che splendidi. Quelli detti 
di Stato, ossia di gala, risp cndono dii bellezza e ricchezza. 
E principalmenle la gran sala di S. Giorgio, descritta sopra 
dal Rezzonico, venne racconciata senza risparmio di spesa e 
nel gusto migliore. Si cita ancora la sala da ballo, sfolgorante 
d'oro brunito, e hi galleria di Waterloo ove sono i ritratti che 
Tommaso Lawrence fece dei principi, guerrieri e ministri i 
quali concorsero a far guadagnare quella battaglia, perpetuo 
orgoglio degl'Inglesi, ma vanto principale del prussiano 
Dliichcr, il quale vi giunse in tempo da toglierli ad un'intera 
sconfitta. Nella torre Rotonda giace una preziosa armeria. In 
quella torre stettero prigionieri Giovanni re di Francia e G. 
Davide re di Scozia. Vi si mostrano le loro armature di ma
glia, ina io credo ch'esse meritino poca fede. 

Avete veduto quanti bei dipinti trovasse il Rezzonico 
nel castello di Windsor. Molli più ve ne trovò l'Orti che lo 
visitò pure prima de'resfauri. Ora aggiungasi che quella qua
dreria fu di gran lunga arricchita di poi; essa hu ora varie 
bellissime opere di Tiziano, di Guido e de'Caracci, ed altre 
in maggior numero de'più insigni fiamminghi, oltre a'già ci
tali ri Irati i del Lawrence, e ad altri lavori di pennello inglese 
od americano. 

Il R. castello di Windsor giace nel Berkshire, discosto venti
nove miglia inglesi da Londra. Siede sopra un colle alquanto 
ripido a setteuirione, ma dolcemente declive dalle altre parti. 
Di fronte guarda una valle spaziosa, ornata di Lutti ì doni 

scosse per lei il jfio^o a b h o m l o {lei Saraceni Fi dìsso t le r rò 
il suo avversa r io T a n c r e d i conte di Lecce , per romperg l i in 
capo la c o r o n a e ^ c i t a r n e le ossa nel mare. M m ì , e fu so

spe l t a l o che la moglie slessa lo avve lenasse 
Il suo figlio supers l i le era un pa rgo l e l l o , chi; tonno poi 

l ' impero col nome di Feder ico II , e eon t in i i ando l ' ope ra del 
p p i n o Fe i ln ' i eo , eoo una mano rendeva la Siei l ia , e col l 'a l 

lr> a l i a s i hi Lo.irnrdi t i . s>,'ii:i.>d » . I P e;\ li ni Un i... ftulo 
itnutMzz te ti s.m li., iti) Ai'i'ig ., a ni or r ili un nni t iu l iua in io i ln , 
e eninp ole : .ltre . t / iom ennle i i RV e ig t^oa ' . o e • oisfiillo si 
n ' i r ò MI Siedi i. 

•.'•/.iì di'g'i Svei i ;; UMIÌ al oi^nm pei \ due Fe

■«ii» i, io,.i( l a . nr.e dol i e  I M I " 'ì miij. f e ; i r  t i i i l a u h cieno 

Epnen s e c o n d a . — M a n f r e d i h n Napo l i : i grandi del regno 
lo i n c h i n a n n , o por adu la r lo sì q u e r e l a n o di Corrado che più 
non e s i s t e : ed egli per lusingarl i proinol lo quel che sogliono 
iftConqttialaLorì. In lnn ln si spa rge voce, per ar ie finse delio 
s lesso Manfred i , c h e C o r r a d i n o , l ' e rede del r egno è morto. 
La co rona e prò Ile ria a lui dai b a r o n i , ed egli dopo qua lche 
s imu la t a esi tanza accol la un dono che aveva egli stesso eolia 
spada r a p i t o . Hcs l ano a n c o r a fazioni e nemici cli'ei>ti an

dava d e b e l l a n d o , q u a n d o g iunge lo sconosc iu to che annt in

zia a M a n f r e d i , sven to la r l ' aqui la sveva sullo mura di ftrin

dis i , o pe r opera sua. Sol lec i ta lo di nuovo dal ro a svelarsi 
ÌI cava l i c ro gli p r o m c l t e , con voce in cui Iraspira la minac

c i a , che sap rà il suo nome a Pa le rmo . E l e n a , onora la dai 
b a r o n i , carezza la dal suo rogai c o n s o r t e , ha il prescii luiionlo 
di ima Innlaiiìi sc iagura . 

Epoca leiza — S i a m o in Pa le rmo , T u l i o sorr ide a Manfredi: 
il r egno delle Due Si t ì l i o . og^el lo de ' suo i d e s i d o i i i , ci e ^li 
costò tant i del i t t i e lau to bat lag l io , è f ina lmente s u o : od eijli 
va s u p e r b o che por lui lorni a r i sp lcndore l 'astro dogli Svcvi , 
Lo sconosc iu to i n t e r rompe questa sua g io i a : oi elio l'ha l ibe

rato dai pericol i e dal le ins idie dei nemic i , gii si sve la : è 
R u g g e r o , conte di S a n s e v o r i u o : la sua famigiia fu sacrilie.itla 
da Feder i co n; egli ha giura lo odio c l o l n o agli Svovi; in

na lzò Manfredi por avere un nemico degno di lu i , e (die gli 
l'osse di gloria F a b b a l t c r l o : ei gli r infaccia tu l l i ì suoi (Ìt>

lilli o g l ' i n l ìma g u e r r a , an i iunz ìandogl ì che l 'Angiuìno lia 
giù va rca to le Alpi . F l e n a , che avea par lec ipa lo rVepidamlo 
al le gioie del mari to , par lec ìpa a ' s u o i lunor i . 

Epoca q u a r l a . — S o n o prepara l iv i di guci ra a Renovonlo; 
I rad imeul i dei baroni che a b h a m l o n a n o Manfredi per soguìrc 
le par t i di Car lo . Llena s ' intoi 'pnnc pei t r a i l i l on , che sen

per l i , sono pnsli in p r i g i o n e ; e fa cuo re al ro p o i c h é mm 
sì smarr i sca di ooranuio. 1 due Lancia l'anno pro le  t e di In

(iella, m c n i r c Kiut^rainonii» niuslrnnu nr rmv p i r o n i dìsorla 
hi ennsn di MntilVocti, a cui non IIIHUCUUO di IVtlt* ì Si in i r rm, 

Epoun qiiiiihi, — È hi j^nm hullìi^iin v,\us s o ^ ù il 20 iVlihmiu 
12(50. MniilVoth ullnhi la snn mnyìio P i 1)̂ 1 ì a ( J ìon iauo LÌHI

ciìi o si uvwMila noli ÌI miscliin. Kgli o hn'iln a mnr lp : v il 
onnln di Sansosc r ino elio l 'uouiso. iMeim, elio si spio ò ihi 
Giordano per m m i r o con MUIIIVÌMIÌ, IO ricevo «pìnmlo nullo 
suo hraooia. 

J o a pneo d ì d ' i n l ' i i o uno ! <i!" Vr^w ri '  lf nn i; OIT or^ 
o r n n a r o r h ^ !'i u^^s ò \ >" n , cnn » hn dm d Mm i,, ii,i 
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O l o À l T t . U . V l)**\ A l i h i ì t o d S" Spi ll»NH 
^uni fioìilh e otii i|;diil.i a Imi V \ O \ Ì I 
il r a n n u l l u Gnrrad ioo loglio ih (iorru lo t s i i n l o , a cui pol

lava il dounn in , ma il l empo , la forza o la ini luna a w v h ì i e r o 
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di Kinoliè l i t ippo iiloiilc, è l'iii'lenienlc c n i u o p lo. r In 
i.oll'ì.tlt) l c r /o . ll Bneromiii! \i un sneoi 'sso manix i^ i i rso 

vpiogò lutla la sua urai id 'ani imi , e nessun allori" avn UH! 

fallo allrollanlo ll publiiu no fu altaiueulc eummos^o, np
Alossaodio IV; quindi Urbano [V invilo Carlo conte d'Angiò plamlì con enluslasmo, o volle l'isleggiiii' sol prosecii'o l'al
e di Provenza a calar in Italia por ritoglierò aH'usiirontore : l o , ' e fì 1° sctillore, Se quel caralleio avesse eampoggialo md 

rimiinenle della tragedia, questa awebbe sorlìlo uu esilo 
migliore, 

Goliardi fu ^ocnnrln il Manfredi tlell'aulore: la Hnholti 
quela volta era pallida di coloro e di espressione. \YnlUH'  
ebbe un accenlo e una maeslà ctie ben si conveniva a mi 
personaggio meridionale. Il Uohotli recitò con mlolligpiiza i 
versi della sua parte. Ouell'allorc che raporcsenlò Federico 

por l'iiognere au usurp 
il regno di Sicilia: e volendo darò a Carlo maggioro auto
iltà, e farlo polonio contro i nomici della Chiesa, lo nominò 
senatore di Homa. Morto quel ponlelìce, Clomonle IV con
formò a Carlo l'investitura del regno, e come i suoi anle
cossori, dichiarò contro Manfredi la crociala. 

Era cos'i a cuore l'indipendenza d'Halia ai poololìci, che 
parve ad essi non mono sacra della liberazione di Terra Santa, 
ed ora questo il più geloso interesse della Chiesa comune 
coll'inleresse dei popoli italiani, elio non perisse la libertà 
publica sotto il dominio dei Ghibellini, E la causa di [Man
fredi ora si slrottamente unita con questi, ch'egli nou esitò 
di accettarne la valida alleanza. Gli Svovi insomma erano 
stati i travaglialori dello Hepublicho italiano, benché di 
qualche vantaggio nell'ordinamento civile in Sicilia: e quel
lo Svovo illegil.timo alzava la frnnlo contro it Papa e fon
dava il suo dominio, da valoroso è vero, ma con Tedeschi e 
Maomellani: e venne in odio ai Cristiani, ebbe ribolli i re
gnicoli, o sostenne asprissimc lolle che sparsero di fosco 
splendore la sua natura indomita o feroce. 

La tragedia di Carlo AVallo, rocilala al Carignano, do
veva concentrare nel suo disegno le imprese guerriero, lo 
sfrenate ambizioni, il disperalo coraggio di Manfredi, che 
raccogliendo in se le virtù civili o i barbali vizii degli 
Svovi, con un diadema in fronte, carico di delitti, .precipi
tava per una via lubrica di quel sangue che avea sparso di 
propria mano, sprezzando le leggi più sanlo della natura e 
dol Ciclo. 

parte. (Juell'altnro clic rapp 
Lancia, non Ila bisogno d'anima, ma di studio. 

11 publico torinese empiva il teatro: oi che fa lalvolla ca
lare il sipario e interrompe lo opere francesi, udì rncenUo 
ed anche applaudendo una inediocrissiina tragedia ìlaliiuui. 

FALÒ DI SAN GIOVANNI. 

Non aceadde inni al lollore di avvicinare un fallo premonto 
chi; ferisce i sensi ad una riinombran/a di quahdie fallo idio 
s'impresso mdl'imagiua/.ione, e confondere insieme lo due 
cose por goderne la realtà 

? 
per comporsi mi inganno e dio 

i 

(*) Carlo Gastonn della Torre di Hazuomco, Viaggio in Inghilterra. 

La rappvcsentaziono doveva offrirci un ro sinitglianlo ; 
un Titano che fa guerra a Giove, mozzo ancora abbrusto
lalo dalla sua folgore: colui che s'alleava coi Maomellani e 
bravava con anima svova il papato, lo scomunicalo cui fu 
negata la sepollura a Bonovenlo, quell'anima, che posla dal 
suo partigiano Alighieri nel Purgatorio, disse. 

Omini furon li peccali miei. 
Ecco in breve la tessilnra della tragedia, assai semplice, 

distesa in cinque epoche. 
■ Epoca prima.—Manfredi e a Lucerla, ove i Saraceni di

chiarano di combatlore per lui sotto lo suo bandiere. Gior
dano Lancia e Federico Lancia, duo fedeli baroni, gli stanno 
al fianco, ai < uà li egli apro i suoi disogni e lo suo speranze. 
Sopravviene a sua moglie Elona accompagnala da un cava
licro sconosciulo, elio la liberò di un assalto nemico e la con
dusse a salvamento. Manfredi , dopo aver confusi i suoi 
ahbraoeiamenti colla sposa, lo richiedo invano del suo nomo, 
fucondogli ogni dimostrazione di rieouoseenza. Egli rimane 
un mistero, 

piace: 
lo provai queslo la sera della vigilia di s. Giovanni, Ero 

dalla parlo di contrada di Po, di rimpello al palazzo di Ma
dama, mentre sul davanti nella piazza del castello si rinno
vava l'usanza aulioliissima della baldoria. Ed ora vi duo 
corno mi venne in monte uu episodio delle guerre di quel 
Manfredi, che pochi giorni prima avea vodulo sullo scolio 
del Carignano. 

Quel palazzo isolalo, vecchio castello fondalo da Ludovico 
d'Acaia; e munito di torri dal duca Amedeo Vili por larda 
propugnacolo non dieo ciò poi Torinesi), oonspvvn tullavia 
nella parlo orientalo te sue lorri e l'aspetlu del medio evo, 
elio ha perduto nella parie oecidonlale, por dar luogo ad una 
superba facciala del .Invaia. È.circondato por tre lati da lus
saggi, ora coltivali a giardino. 

Era già la notte rischiarala dalla vampa giganlesca del 
falò, composto d'i fascine ammonliechhilo a piramide. Dalla 
P 
e 
l'aria e gi Ilo va sul terreno, nIPorionle della piazza, una gin» 
massa d'ombra, come una fanlaslica molo. Aia non eia volala 
in modo la baldoria che non so no vedesse una parlo Per 
l'onlrala del caslelto chiusa da un caueolln oorrHpondeiile 
airenlrata opposta, fra cui scorre un andito toiuduosn, s 
vedova crollare ed agitarsi una terribile ihimtna che piu'evf 
invesliro ludo quanlo il palazzo; so ne udiva 
distinlo moseolaio allo urida del popolo all'olii 

liirle ove io stava, lo spettacolo veniva eclissato dal casli'llo, 
die tagliava oscuro co' suoi conlorni il vasto chiarori* del

rug'glm» m

h - P'M 
Allora mi venne alla Inni.:)sia un caidoiln 

i lo. 
di Poi1 a o di 

Sicilia, ove i nemici di Manfredi uvessoru appiccato il fuoco, 
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],; peirlM1 no? SÌ movea molta gente, le spade egli elmi dei 
snidali a cavallo andavano qua e là in mezzo allo le ne bre ed 
al hngboi'c dellalìaininn,gron ttimnllo sì aggirava per aria e 
iHir Iona Un cavalìero, che si arrostò sul ponte, che squas
sava retino, che rosseggiava per hi vampa spezzala dalle 
sbarre del cancello, mi parvo il re Manfredi. 

Dietro il cancello io vedeva la sua sposa Ira tuga la da Gior
dani Lancia, vestita appunto cóme la Robotti nella parte 
flMùlona, collo braccia ignudc tese in oria, colle belle suo 
uhumic scomposle, colla sopravosta d'ermellino, o mezza ri
versa sugli omeri del suo salvatore. Il pallore del viso, In 
liellr/za gcnlilo delle forme sparivano col nerboruto guer
riere olio'brandiva un ferro, immergendosi intrepidamente tra 
It» lìainine e i nomici. Cresceva intanto l'incendio.... 

j\la (piai eambinmonto di scena, quando io posi il piede 
nella pailc opposta del onslello! Il medio evo era svanito: 
ni sarebbe dello che, come una collina di marmo, l'archi
tellura del Juvara fosse calala per nasconderlo, o rappre
senlare mvetà novella, un altro spettacolo. La piazza ora 
t,iiila da schiere militari che tuonavano a un trailo collo 
piinro ilei fucili. 

La divampatile baldoria mezza sformata, animata dai vònlo, 
iitamlava un nembo di favillo sopra i tolti: al suo lume luc
cicavano gli elmi e lo anni dei soldati, iiammeggìavano le 
ìiiuni dol palazzo reale e delle, caso, ridevano i volti delle 
iiersone stipate negli ordini dei balconi, uoa linla purpurea 
si (liUbndcva nell'aria , Castore e Polluce, spiranli in bronzo, 
sendiravano a lauto splendore attonili, la via di Dorngrossa 
iiHìIIcva in comunicazione la baldoria collo Alpi, elio Idre 
liu'cvauo riscontro alla vampa. Mi si conceda anche qui una 
llllil LMIlO. 

11 genio luminoso d'Italia sfolgoreggiava di rimpello a 
quei monti. ' LUIGI Or.r.oM. 
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Ouostn Monografia tendo a descrivere i tempi cavaliere
sdii ohe corsero in Pietnonlc sotto il reeno di Carlo EmaA 

niiolo 1, e le strane vicende che agitarono la vita di que 
numiviglioso ingegno che fu il Napoletano Gianduii. Marino. 

UOpera è corredata di note storiche, ed è divisa in sedici 
Cuin, che hanno i Titoli seguenti: 

Ir* Kcifói». — ELsi. ViNSta. — HI fl*aiie£arieo. — 93 
VìiiiKSio.—!i<e Rì'iNcaiiHte. — SU ^ocenHHino.— ;L« Arl i 
iin!g;ichc. — III ^ri i i lhncnto. — tf«li ft^pcStacoH. Sia 
C'oHe. —Ciilia Amori. — HJII ClaBHHiifi». —fln En»'5i»SoasB!s. 
B/.liloiic —Sia (L'onte»» lelJoraa'aa. — Sja Veiideita. 

Tipografia e libreria di GIOVANNI SILVESTRI in Milano. 

a^lBOW lBll1llÌCa«»Ì01BÌ 

CICERONE, M. T. Le Leggi, libri tre, volgarizzati da Gu
glielmo Manzi coi testo a fronte, e l'elogio del traduttore 
scritto dal cav. Ciò. Gherardo deHossi. Hai. tir. 2 00 

— La Topica, o sia rarte di raccogliere, ordinare e si
gnoreggiare le idee proprie a ciascun argomento, col 
Couienlo dove si mostrano gli esempi .di ILI Iti i luoghi 
ciiyati du Dante, dal Petrarca e dal Boccaccio, IradoUi 
dui fratelli Simone e Pompeo de la Barba da Poscia, e 
le Dillerenzc locali di Boezio, cavate da Tcmistio e da 
Cicerone ridotie in arte, tradotte ed abbreviate; ed un 
indice di tulle le cose notabili. » 5 00 

BOLZA, G. lì. Disquisizioni e proposie intorno alla gram
aititica italiana, con un'appendice siili1 insegnamento 
ddle lingue, inS" » ì 50 

MAMOMCAPBIA. Scatola de'rcagenti ed uso di essi, con 
'■e tavole in rame di 55 ficurc. ) ) 5 04 

UAKUl'Tl, G. V. Professore airuniversità di Torino. Vinaio 
in Oriente, e descrizione della Grecia ecc. » 4 

, novellette: quarta ediz. 

-, - - - «... - - . - . OD 
t'IAMlìONI (BONO). Quattro trattati morali, cioè.: Della mi

serili dell'uomo = Giardino di consolazione = Introdu
zione alle virtù = La scala dei claustrali. Testi di lin

''UH OTTO (frate) eia Bologna. Il Fiore di rcttorica, testo di 
lingua posto in luce da Bartolomeo Gamba è corredato 

rpciii1"*0116"016' " 2 (H 

^aAKi Antonio. I Fatti degli apostoli, ragionamenti che se
guono alla vita di Gesù Cristo. Terza edizione della Hi
Mo/em scelta. Due volumi. 

'ImiA abate Giuseppe. 1 fanciulli 
con aggiunte e correzioni. 

"le e ritmiti dei VISCONTI, signori di Milano, publieato il 
Sri n col0 IX (saranno dodici fascicoli in tutto)' » 1 09 

hlABDINldi Milano, osservazioni ad alcune notizie clic 
h'ovansi nel libro col titolo Milano e le sue bellezze, 

U S » 1 1 Per l'anno 1847. » —30 
A ^ILBINABIA tascabile che insegna la maniera di curare 

le malattie dei cavalli specialmente in viaggio , colie 
y^olc per conoscere i loro difetti e ia loro età, del dot

aiN"»[ A. U. Z., in8". » i 00 
•»iinM Gaetano, Osservazioni critiche intorno ad alcune 

pmliche comunemente seguite nell'edueazioue del baco 
«a seta, inS". D » „ $z 

Otti EDITORI AI &ORO SSOCIATI 
Finisce col presento numero il primo semestre di queslo periodico di nuovo genere per l'I

talia : e noi ci crediamo in debito di dare ai nostri associali qualche ragguaglio ìnlorno al 
suo andamento ed alla sua riuscita, e dir loro come abbiam noi manlenute le nostre promesse, 
e quali aiuti e quali incoraggiamenti ottenne finora l'arduo nostro tenlalivo. 

Dobbiamo anzilutto dichiarare, che la publicazione del semplice annunzio e del numerò di 
saggio bastò a far consegilire alla nostra impresa lo stesso Favore, che ottennero tutte le 
altre, alle quali abbiam finora dato Oliera. Da tutte le provincie cT Italia ricevemmo incorag
giamenti e domande di associazione in tal numero, da farci convinti che la maggior parte dei 
leggitori italiani aveva ben capilo il vero scopo di questa nostra publicazione, e da farci sup
porre che ad essa non sarebbe mancato il numero di associazioni necessario per poterla deco
rosamente sostenere. Non dissimile, nò meno lusinghevole è stala l'accoglienza falla ai nu
meri del Mondo illustrato finora venuti a luce , nei paesi dove potè essere conosciuto , 
giacché non in tulle le province d'Italia gli venne conceduto libero l'ingresso. Di venti
quattro milioni d'Italiani la metà solamente potè aver soli'occhio il nostro giornale, leggerlo 
e giudicare come l'esecuzione abbia corrisposto alle nostre promesse ed alla publica aspet
tazione : e quindi non ne fu dato raccogliere se non la metà delle firme di associazione, 
che avremmo raccolte , ove in tutte le parti d' Italia ognuno fosso stato in grado di ap
prezzare e giudicare il nostro periodico. Da ciò rilevammo, che la nostra impresa è tale 
da esser certa di poter radunare in tutta Italia il numero di associali indispensabile a prov
vedere a tutte le spese, ch'essa richiede, per mantenersi e per prosperare. Né con ciò noi 
intendiamo muovere lamento di chicchessia, poiché sappiamo esser cosa ben giusta , che 
prima di schiuder le porle ad una nuova publicazione periodica, si aspelli a vederne molti 
numeri a fine di ben conoscerne le tendenze e ravvisarne lo spirito. I numeri del Mondo 
illustralo finora divulgati hanno dovuto provare ch'esso non è giornale politico (poiché nella 
Cronaca contemporanea non sono accennale se non le notizie politiche che risguardano la 
storia coetanea) ma invece una illuslrazione dei monumenti , delle cose e delle persone di 
lutto il mondo, ed in ispecial modo dell'Italia. 

A dimoslrare se riuscimmo pienamente nel nostro intendimento non baslano evidentemente 
i vcnlisei numeri finora publicali : poiché ne mancò lo spazio materiale per tratlare di tutte 
le materie, onde promettemmo occuparci. Per ora a noi basla l'avere coll'espcrienza acqui
siate l'intimo convincimento, che in Italia un'impresa come la nostra è falla per riuscire. 
Molte sono senza dubbio le dif fi colla che fa d'uopo superare ; molle noi ne superammo, altre 
ci lusinghiamo superare nell'avvenire; eie supereremo di cerio, se pur saremo secondali e pro
ietti da tulli coloro che a ciò possono contribuire. Intanto già Irovammo e dis v^nalori ed 
incisori adalli a questo genere di slampa per l'Italia affatto nuovo. NolPesecuzione tipogra
fica, nella carta, nei caratteri non ci siam per fermo mostrati inferiori air Ulustrution di 
Parigi, se pure non l'abbiam superala. Alla celerilà delPimpressiono provvedemmo con ap
posita macchina mossa dal vapore, per mezzo della quale le 16 grandi pagine del Mondo illu
strato si stampano sovra un solo foglio di carta da ambe le parti, e nello spazio di sole 10 ore se ne 
hanno diecimila copie. Per tutto quanlo insomma da noi dipendeva ne sembra essere in 
diritto di affermare, che l'esecuzione artistica di questo periodico non sottostà in nulla alle 
publicazioni di simil genere che si fauno all'estero. Come poi i Collaboratori, che concor
sero cogli scritti all'opera nostra, abbiano pienamente soddisfatto al desiderio dei lettori non 
spetta a noi dirlo : ed ove qualche appunto venisse fatto intorno alla scelta delle materie 
ed al modo con cui vennero trattate, noi non abbiamo che a rammentare le disposizioni da 
noi fatte per provvedere a questo punto, ed anche per questo riflesso assicurare al Mondo 
illustrato uno dei primi posti nel giornalismo italiano. Ricorderemo adunque ai signori As
sociali aver noi accennalo nel programma del generale lamento , che si muove in lialia , 
di non esservi cioè, un giornale abbastanza diffuso, perchè scrittori di vaglia vi prestino 
l'opera loro, sicuri di avere moltissimi lettori. A riparare a queslo inconveniente noi of
frimmo agli scrittori italiani 48 grandi colonne per settimana, invitandoli ad abbellire colle loro 
scritture il noslro giornale, rendendolo ad un lempo interessante e gradevole, ed affinchè 
mostrassero, che se non mancarono editori coraggiosi per sì ardila impresa, se non manca
rono gli artisti, non mancarono neppure in Italia scrittori quali si confacevano all'indole di 
un giornale di questo genere. Se dunque i lettori non lessero nel Mondo illustralo i nomi di certi 
scrittori, che pure avrebbero desiderato leggervi , non è di certo colpa degli editori , che 
nel loro invito non fecero veruna esclusione, e promisero retribuzione la quale se non è lar
ghissima, non è nemmanco delle più tenui, che per lavori di simil genere siasi finora of
ferta in Italia. Il prezzo da noi assegnato agii scrittori fu di 24 franchi per pagina di 
scrittura originale, nò con ciò pretendemmo dire clic tutti gii articoli avessero lo slesso pre
gio e lo stesso valore. Non ispetlava a noi l'istituir confronli e paragoni a queslo riguardo; 
ma in certe occasioni mostrammo , che anche da queslo lato non difellava in noi F ardi
mento di competere coi tipografi stranieri. Vi furono scrittori, a cui retribuimmo per ogni 
colonna 20 franchi, ossia 60 franchi la pagina. 

Vi sarà qualcuno che ci appunterà di non aver fatto inserire nella Cronaca contemporanea 
notizie di piccole località e di piccoli paesi, che importano e fanno piacere ad alcuni lettori; 
ma anche in ciò la critica si apporrebbe a torto a noi , perchè ad avere notizie circostan
ziate di tutta Italia stabilimmo in ogni principale città uu corrispondente centrale , affidali



tllG IL MONDO ILLUSTRATO 

rie ? 

latori del nostro giornale volendo 

dogli il carico di inviarci notizie, scritture, disegni e tutto quanto si addiceva allo scopo 
ed alla natura del Mondo illustrato. Indubitatamente anche per questo verso vi saranno dei 
miglioramenti da praticare; ma fin da ora n'è grato di attcstare la nostra gratitudine allo 
zelo operoso ed attivo, con che la massima parte dei corrispondenti centrali secondò l'opera 
nostra. Da essi tanti articoli e tanti lavori ne furono inviati, che a parte le notizie attuali, 
possediamo tanta materia da poterne alimentare le nostre settimanali colonne per un allro 
semestre. Non diremo già che lutto sia a seconda dei nostri desiderii, e perciò non ostanle 
una tale abbondanza saremo sempre lieti di accogliere i lavori e le comunicazioni, di cui 
vorranno esserci cortesi tulli coloro che s'interessano alla nostra impresa. Per ciò fare essi 
non hanno da incontrare la menoma spesa, nemmeno quella di affrancare le lettere, poiché 
i nostri corrispondenti centrali hanno carico di ricevere tutte le comunicazioni, che vor. 
ranno farsi alla Direzione del giornale. Le ciltà italiane, in ciascheduna delle quali abbiamo 
un corrispondente sono Genova, Cagliari, Milano, Venezia, Trieste, Firenze, Pisa, Lucca, 
Parma, Modena, Bologna, Roma e Napoli. Dimodoché chi voglia inviar loro un qualche 
scrilto basterà che vi faccia la seguente soprascritta Al Corrispondente centrale del giornale 
il Mondo illustrato residente in , ovvero in Torino Alla Direzione del gìor
naie il Mondo illustrato. Così a tutti coloro che intendono illustrare coi loro scritti il pro
prio nome , i patrii monumenti, le patrie glorie e le patrie istituzioni è spianata la via, 
per mettere in atto il loro desiderio. E però , se per questo canto il fatto non sarà per 
corrispondere al nostro intenlo, non sarà per fermo a noi, che le persone imparziali ne ad
debiteranno la colpa. Il campo agli scrittori italiani è aperto : il nostro giornale va pure. 
oltremonti , ed ivi dà saggio delle cose italiane: nella sola metà d'Italia, dove .ha libero 
accesso, novera 5500 associati; ove, come speriamo, venga accollo nell'altra mela, il nu
mero di questi dovrà ascendere almeno a 7000. L'amor proprio degli autori ha, come ognun 
vede, di che essere più che soddisfatto. 

Preghiamo inoltre i nostri Associali ad osservare , che se promettemmo di non fare il 
Mondo illustrato campo di polemiche , le quali pur troppo degenerano facilmente in ingiu

mantenemmo così scrupolosamente la nostra promessa, che perfino qualcuno dei compi
intavolare polemiche furono astretti di servirsi di colonne 

d'altri giornali. Così procedendo crediamo far cosa grata agli associati ed ai benevoli let
tori , e mostrare al publico, che a noi non fanno mestieri ingiuriose e tediosissime pole
miche per alimentare le 48 settimanali colonne del nostro periodico. Non farà quindi me
raviglia a nessuno, se la Direzione del Mondo illustrato rifiutò scritture lunghissime di tal 
genere. Tulle le rettificazioni concernenti i falli e le notizie saranno accolte con gratitudine, 
e con premura publicale. 
, Dichiariamo inoltre di non fare il menomo caso delle lettere anonime; ed esortiamo chiun

quo vorrà urbanamente fare osservazioni, darci dei suggerimenti e coadiuvarci con utili 
consìgli, a scrivere alla Direzione, la quale non mancherà di trarne profitto e di esprimere 
agli autori delle lettere la sua sincera gratitudine. 

Parte importante del nostro giornale, e da quanto credevamo, assai facile a farsi è quella 
degli annunzi, ai quali consacrammo la penultima pagina. Ognuno sa quanto antico sia il 
lamento che da tutti si muove intorno all'ignoranza, nella quale vivono gl'Italiani delle loro 
cose.e delle loro publicazioni. A Torino non si sa quali libri vengano a luce a Napoli od a 
Roma e viceversa. ÌJ Emporio librario ■ fu aperto per ovviare a questo inconveniente : ma è 
ben noto, che la sua esistenza venne aspramente contrastala da più editori e librai stessi, 
a segno da costringerlo a prender la via de'tribunali. Colla pagina degli annunzi e colla Ras
segnabibliografica nel Mondo illustrato a noi parve dover agevolare di molto agl'Italiani la 
vicendevole cognizione delle opere, che si vanno stampando nelle diverse cillà della loro patria. 
A tal uopo invitammo lutti i librai ad inviarci e i libri e gli annunzii precisi promettendo loro 
di fare lultociò gratuitamente per il primo anno di esistenza del nostro giornale. In Francia ed 
in Inghilterra gli annunzi sopo una delle sorgenti di guadagno più sicure per ì periodici, ed i 
librai e gli editori non badano a spesa per fare annunziare le opere, delle quali bramano la 
vendita. A noi che presliam l'opera nostra gratuilamenle, non è riuscito finora ad avere se non 
pochissimi annunzi, sovente imperfetti, e spesse volte per parlare di qualche libro siamo stati 
astretti a procurarceli noi medesimi dai librai della nostra cillà. 

Dopo questa succinta esposizione dei fatti e di quanlo fu per noi operato, crediamo inu
tile aggiugner parole a dimostrare, che ove la nostra impresa non sia per conseguire il suo 
scopo, nessun biasimo ne Ionia agli editori, che fecero quanto per loro si poteva. Epperò 
per quanto spella al proseguimento del giornale, avvertiremo che ove esso possa venire am
messo nella mela d'Italia, nella quale finora non lo fu, allora il numero degli associati am
rnontando per cerio a 7 mila, e potendo così coprire le ingenti spese di disegni, di incisioni, di 
scampa, di carta, di redazìone; ecc., continuerà l'anno venturo con tulli quei miglioramenti che 
vi si potranno apportare. Nel caso contrario con dicembre prossimo cesseremo dal proseguire, 
e, dietro quanto abbiamo esposto finora non avremo più mestieri di dichiarare al publico le 
cagioni per le quali desistiamo dall'impresa. Sicuri di far cosa utile al nostro paese tentando 
un' impresa da molli credula fin qui ineseguibile, noi siamo rassegnali per quest' anno a.qua
lunque perdita; saremo anzi disposti e deliberati a continuare, anche senza un obolo di lucro, 
ove ne sia dato aver certezza materiale di poter coprire le spese. VIllustration di Parigi no
vera 20 mila associati; Ylllnstrated London News 40 mila; e su 12 milioni d'Italiani, supposto 
che gli altri dodici non possano concorrere, il Mondo illustrato non ne potrà rinvenire 7 mila ! 

Rinnovelliamo pertanto l'invilo a tutti gii scrittori della penisola di contribuire eolle preziose 
loro scritture al progresso della nostra impresa. Il Mondo illustrato sarà fortunato di poter es

sere largo ed efficace mezzo di promulgazione 
delle loro idee e dei loro pensamenti, e quindi 
di corrispondere ai bisogni della sempre cre
scente italiana civiltà. Sole buone nostre inten
zioni e se i nostri sforzi verranno coronali da 
prospero successo, lo diranno i successivi numeri 
del nostro giornale. 

C O N D I Z I O N I DELL'ASSOCIAZIONE. 
r 

Di questo giornale, cominciato dal 1° gennaio '184.7, esce 
un numero ogni settimana dì :10 grandi pagine n 5 colonne, 
ed ogni numero va adorno d'incisioni tra '12 a 20 secondo 
Y opportunità unite al testo, di varia dimensione. 

Il prezzo pei*'un anno è dì L. 50 di Piemonte eguali ai 
franchi, da pagarsi nell'atto dell'associazione. 

Le spese di dazio con quelle di porto o per la posta o per 
condotta ordinaria sono a carico degli associati. 

Si ricevono anche associazioni per 6 mesi e 5 mesi con un 
tenue aumento di prezzo, cioè: 

Per Pannala in Torino . . . . L\ 50 00 
— sei mesi • » tG 00 
— tre mesi . . . . . . ■ » 0' 

Coloro che bramano ricevere il giornale per la posta lo 
avranno franco in tutti gli Stati Sardi, e per l'estero lino a 
confini ai seguenti prezzi: 

' r 

Per l'annata intera . . . . . L. 30 00 
 sei mesi  . . , . . . » '10 00 
•— tre mesi » 10 50 

Le associazioni si ricevono da tutti i librai d'Italia, e negli 
Stati pontiiìeii anche presso tutti gli ulììci postali. 
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Ln fortuna può supevarsi con In cosduiza. 
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